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molto lontana t ra il concetto di fiscus e la 
persona del principe. i\fa come la maggior 
parte delle cas e provinciali divennero imperiali 
e le rendite delle provincie imperiali fin da 
principio erano amministrate da mancl<ttarii del­
l 'imperatort così la parola fisws acquista 
sempre piit l significato eli una cassa ammi­
nistrata dal 'imperatore per mezzo de i suoi 
official i, come i jisci Asinliws, Alexandrùms, 
Libe1·tatis el pecnliontm, .fntme11tari11s, castren­
sis, e i fi~ci dell'amministrazione della corte, dei 
q uali si ragtonerà più oltre . Da ciò si vede 
anche come già Seneca, cf1e d'ordinario usa 
la parola n eli 'o riginario senso, parla anche 
del fisco sirrome patrimonio privato dell ' im­
peratore ( ·n . de ben. 7, 6, 3: « Caesar om­
nia habet fi~cus eius privata tantum ac sua et 
univer5a in imperio eius sunt in patrimonio pro­
pria » ). el! stesso significato ricorre pure la 
parola talvolta presso Tacito (ann. 4, 2o; his t . 

r, 46 e 58) e in Svetonio (Nero 32 cf. V. Haclr. 
7: « fiscus privatus » ); ma per regola la parola 
è usata da JUesti scrittori e dai due Plinii per 
indicare la cassa imperiale, l 'amministrazione 
fi nanzia ria imperiale in contrapposto ad aerrr­
rium (l\Iom nsen, Staatsr. 2 8 p. 998, r ). Tale 
concetto si allarga presso i giureconsulti: il 
fiscus è personific<~to e appare principalmente 
come subi tto giuridico del patrimonio e co­
m e amm in strazione finanziaria dello Stato, 
rife rendosi ,d i'imperatore in quanto la rappre­
senta (Brinz, llfùnchener Sitzungsber. r886 p. 
475 segg.). Il primo allargamento de l concet­
to, quello ci è che incontriamo negli scrittori 
del sec. I, si origina clRila creazione di una 
direzione centrale de ll'amministrazione finan ­
ziaria imperiale sotto Claudio, cioè dali 'esten­
dersi la compete nza d eli' a rationibus. Oramai 
l 'amministrazione di alcune imposte dello Sta­
to si identifica con quelle delle r endite pri­
vate; e nello stesso modo alcune delle spese 
dello Stato sono trattate come le spese della 

. corte . Tu ttt~ ciò conduce necessariRmcnte ad 
una denominazioi1e più generale de lle casse 
stesse e del loro complesso, cioè jiscns. 

Nel secolo I l la parolafisws diviene usuale 
per indicare il patrimon io dello Stato ammini­
strato dagli imperatori e la relativa amministra­
zione, come si vede negli scrittori e nelle iscri­
zioni, specialmente in quelle che minacciano 
mu lte sepolcral i (p. e. C. VI 10233: emenmt a 
fisco. Il s r8r' 13: 1lOIIline fisci vendel'e. Aes I­
talicense C. ri 6278. X I 3309: impeusajisci mi 
[im perator T raia nus aquaeductum fec it]. XII 

4393 : fiscus ma,1:im i prinàpis [età degli A n-

Da R UGGilllii,O - Dù. E;o~. Vt>l, Il!. 
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tonini). XIV 2934 cf. VI 29832) e nel t itolo d i 
(v. ) A.dvocalns fl sci. Sulle multe v. più sotto . 
I G reci non trovarono una adeguata t radu­
zione della parola; essi trascrivono senz'altro 
~iaxor; (p. e. C IA . 38. CIG. 355 : Tà. v1rÒ 
TOV ~iaxou 7rprx.3-ivTix. [di beni confiscati]. Rev. 
é t. gr. r893 p. r6J: lt.7roliwaE t eir; ròv rov 
xupiou Krx.iarx.po<; ~iaxov . Jour. beli. Stud . 
r89r p. 232: Éav rcr; etÌpe3-fi KcÀcxltp f.I-É.Tptp 
f.kETp&v lt.7roJ'waEc cfr; ròv ~iaxov) o usano 
i' inadeguato TCX.f.k letOY (TrJ.f.I-EÌoV), ÌEpWTrJ.TOY 
Ti!.f.kCEt.ov {cf. Gust. Hirschfeld, Konigsberg. 
hist. phil. Studien l 1887 p. II3 . Treuber, 
\Vesen .... der auf lykischen Inschrifte n vo r­
kommenden Graberbussen, Tiibing. Pro­
gramm r888 p. 20; sull e multe sepolcrali v. 
anche \ Vams<"r , De iure sepulcral i Roma­
norum, Darmstadt r887 specialmente p. 43 e 
ll lerkel, Ueber die sogenan n ten Sepulcra lmul­
ten, Leipzig 1892, nella Festgabe der GC>tting . 
J uristenfacuiU\t fl:tr J hering)·. 

Questa trasformazione del significato della 
parola va dunque eli pari passo col passaggio 
effettivo dell'amminist razione finanziaria dalle 
mani del senato in quelle d eli 'imperatore e 
con lo sviluppo de Il 'amministrazione imperia­
le ne l patrimonio e riguardo alle imposte del­
lo Stato. N a i dobbiamo quindi tener die tro a 
queste trasfo rmazioni e soprattutto seguire lo 
svolgimento dell'amministrazione erariale im­
periale. Tratte remo perciò prima de ll 'ammi­
nist razione de lle casse nel patrimonio impe­
riale e di quelle della corte, poscia clell 'a)11-
minist razione de lle casse pubblkhe, cioè delle 
provinciali, quelle dei vectigatin, dei deman ii 
dello Stato e delle casse destinate alle spese 
pubbliche. 

I. Rendite e casse del patrimonium. 

Le rendite del patrimonùtm, più tardi res 
privata, consistono principalmente nelle e n­
trate dei de manii imperiali : dei salttts, dei pa­
scua e delle miniere. Questi be ni si aumenta­
no di continuo per mezzo d i eredità e di con­
fiscaz ioni. Le ered ità stesse hanno un'ammi­
n istrazione e una cassa propria (v. Patrimo­
nium - Il eredi tates). 

Il patrimonium non ebbe probabilmente 
una ·cassa centrale; almeno ci mancano noti­
zie intorno acl essa (v. più sotto). Le casse 
speciali in Italia e nelle provincie sono molto 
numerose ; l'amministrazione è divisa secondo 
complessi eli beni (cf. Patrim on ium - Sa ltus) . 

1. ITALIA. - In Italia possono d imostrars i 
le seguenti casse e uffici amm inistrativi. 

7 
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a) Histn'a . Cassa centrale in Pola (C . V 
p. 3 e n. 4 r : tabularius a patrimonio c f. 
Hirschfeld, Unters. p . 43). Una amministra­
zione di saltus dipendente dalla centrale pro­
babilm~nte si ebbe in Abrega (C. V p. 39; 
v. anche la importante iscrizione di \'al del 
Dente (Att i e memorie de lla Soc. lstriana 
r888 p. 449) consecrata p , o salt~! e P!Jitippo-
1'/~m et Otaci!iae da un C!Jarili111ts l(t'bertus) 
s(ub) proc(m-atore) et Sabinimms t(ibertus) a­
dùtl(or) tab(uùwii) appartenen ti senza dub­
bio all'amministrazione del saltus; la lezione 
e la spiegazione si debbono al \'aglieri) . 
Qui l' ufficio come d 'ordinario si divide in 
un'amministrazione di cassa (dispensa/or C. V 
370) e in un tabularil~m (C . V 368. 369 . 371) . 
Un commentarium (C. V 475), forse anche 
appartenente a ll'amministrazione patrimoniale, 
si ha in Umago . 

b) Regio Padana Vercelle11Sium Ravuma­
tium (C . V 2385). Amministrazione centrale 
in Ferrara (C. V 2385. 2386: dispensatores; 
l'ultima iscrizione è del tempo di Claudio) cf. 
C. V 2383 : saltuarius. 

c) J.iguria. Ufficio centrale della ratio pri­
vata in Genua (C. V 7752: dispensator cf. 
ClG. 6nr; hmp6mp 7rpE tovchnr; Ji,à, <l>Àa.p.t­

Yicx.r;, AiJ.).tÀicx.r;, Atyvpicx.r;). 

d) Regio Picentina C. V I 8580: T. Fla­
vil•s Aug. tib. Ceriali~. tab~tl. reg. Picen(ti­
nae) cf. C. III T 464. V III 822. 

Da questi dati appa re sicco me molto pro­
babile, che anche ciascuna delle region i a noi 
note, secondo le quali si sudd ividevano i beni 
appartenenti alla 1'alio privata , abbia avuto 
la propria cassa e relativa am mini strazione 
(cf. Hirschfeld, Unters. p. 45 · Schulten, Rom. 
Grundherrschaften p. 65). 

2. AFRICA. - l\ lolto ben nota ci è l'am­
ministrazione del patrimonio in Africa, il pae­
se del demanio xcx.r' i~oxnv . I dem an ii am­
ministrativamente si suddividono in diversi 
tmclus o distretti demaniali. Ogni tractus, -
d i cui si conoscono quat tro nell'Africa pro­
consularis cioè Carthaginiensis, Hadrumetinus, 
Leptiminensis, e Tripolitanus - per regola ha 
un suo procurator, come suo amminis tratore 
generale, la sua cassa e la relativa cancelle­
ria . Questa ci è meglio nota in Cartagine (v . 
C. VIII p. I336, tabularium ecommeutarùmt 
cf. C. VI 8575 : Antioc/ws Aug. n. Lucconia­
tms, m'k(arit~s) provinciae Africae, da cui fo r­
se si ricava l'esistenza di una cassa centrale 
del patrimon io per l 'intera provincia). A sua 
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volta poi ogni tractus si suddi ·ide in unità 
amministrative (regiones ), le q uali talvolta ab­
bracciano soltanto il territorio d i un saltus. 
Ogni regio ha cassa e ufficio proprii. Così co­
nosciamo nel tractus Carthagini nsis le n·gio­
nes Assuritana, Thisidruensis, Thuggensis, Va­
ge nsis, [Uci] tana (?) (cf. Schullen, Grundherr­
schaften p. 67) . Delle casse sono note le se­
guenti: 

11Jensa Vagensis C. VIII 12 83 c f. [tabu­
t]arium do mus divine EE. 7, 21 (Vagae 111 
moenibus oppidi); 

Jlfensa T hisiduensis C. VIII 13188; 
[1lfensa] Tl~~tggensis: dispensa/01' 1'egionis 

Tlwggensis C. VIII r2892 (cf. l\fommsen EE. 
5 p. ro5; C. VIli p. 1335 segg. chulten l. c.; 
sul telo11eum presso Avitta Bibba v. ì\10e. 
1896 p. I31 ). 

Ali 'ufficio della regio Leptit< tza e Tripoti­
tana appartengono i [tib]erti et f amit[ia] Cae­
s(aris) dalle vicinanze di Thysdrus C. V l Il 
rrro5 . 

La N umidia dapprima formò finanziaria­
mente un tutto coll'Africa proconsularis , e so­
lo più tardi vediamo un proprio prowrator 
per quella (C . Vlll p. X\'11 ). Nondimeno 
l'amministrazione patr imoniale così prima co­
me poi rimane separata e per lo piLI di­
pendente da proprii capi . na eccezione 
che con ferma la regola è la iscrizione C. 
VIli 7053 . Due tractns (detti a che regiones) 
si hanno nella Numidia: 1'1-Iipponiens is e il 
T hevestinus. Al primo appartengono proba­
biimente le e<1sse loçali e uflicii che ritrovia­
mo in d ue luoghi. L'uno a Thabraca (C. VIII 
17335: P .... Troplt imiani .... A ug, (servi) di­
spmsatoris arc(ae) vù·(arii); forse l'isola col­
l'annessa contrada formava tutt una regione. 
La sua ricca cultura è attestata dai noti mo­
saici con rappresentanza di vi.le (v . De la 
Blanchère e Gauckler, Catalo•>-ue du l\ Jusée 
Alaoui, Paris 1897 n. 25-27) . n altro ufficio 
dell a stessa regio tr oviamo 1 •resso Thibilis 
(Anm?na) (C. Vlll r8813 cf. I8 12: Fruendus 
Caesm-is n . ve1'n(a) adùti(01') tabttl(arii). L'am­
ministrazione centrale risiedeva probabilmente 
in Hippo regius (cf. Schulten, rundberrscha­
ften p. 68) . - Il tractns (e re t'o) Tlzevesti­
rms era am ministrato da Theveste. Di esso 
conosciamo un tabttlm ittm (C. VII l 202r. 
2033 . ro62 5. ro628) e un commmlarùmz (C. 
VIII 16561 cf. Schulten op . cit. p. 75). In un 
caso vediamo riunita l'ammini trazione della 
1·egio T heveslina con quella d Ila Hadrmne­
tina (C. V III 7039: P1'oc(m-alor) Aug(usti) 
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diot:ceseos r' r;ionis Hadnmtetinae et T!lez•esti­
?tae cf. i pr JC1wat01'es dioeceseos Alexnndrine 
sopra Aeg,rpt ns p. 283 e Philologus 1898 p. 
572); la iscri.done è posta da un tnbularùts e 
propriamente in Cirta, donde si può dedurre 
che l'uffici centrale di questo procuratore si 
trovava ivi. Senza dubbio amministrava il 
t?·nctus da C ir ta il L. Iu!iu.s Victor J1Iodiamts, 
proc7trator per Numidiam e v(ices) a(gens) 
proc(1trato1H) tractus Thevestiui (C. VIII 7053 
cf. 5 145). 

Un terzo lracttts era forse formato dalla 
parte occidentale della Numidia: l'amministra­
zione centrale risiedeva in Lambaesis e non 
se ne ha che un tabularùtm (C . VIII r8327 
cf. 18326). 

Un tabularùtm locale è dimostrato in Ksar­
Seriana a s ·t ten trion e di Lambaesis (C. VIII 
4372. 4373)· 

Nella 1\·Iauretania il patrimonio stava pro­
babilmente s tto l'alta direzione del procura­
tore provinciale; è soltanto più ta rdi che vi 
incontriamo uno speciale prowrator mlionis 
privatae jJ1'0vincine JJ1auretlluiae Caesariensis 
(C. III 1456. VIII 88r2. RA. 1896 n. 34). 
Ma l'amministrazione provinciale e patrimo­
niale erano divise; noi almeno conosciamo u­
na cassa regionale della seconda. Essa ci è 
prov:1.ta in Thamalla, una piccola città posta 
in una contr'lda molto fertile, per mezzo di 
due iscrizioni. In una si nomina un Fl. Surus 
dùp(ensalor) tr(ibntontm); la pietra è posta 
dal capo dei coloni , un magister Felix ( RA. r895 
n. 149. Gsell, 1elanges 1895 p. 6r cf. Gsell, 
Recherches p. 272 n. 320). Alla stessa ammi­
nistrazione, ma ad un 'altra sezione appartiene 
il Tarracim z•erna z•ectigalis, uno schiavo na­
to nel sen·i.:io del! 'amministrazio11e demaniale 
imperiale (RA. 1895 n. q8). 

Oltre a questi incontriamo ancora un di­
spensatoris vicarius in Portus 1\ Iagnus (C. 
VIII 9755). 

3. EG!TT . - In Egitto il palrimonimlt 
degli impentori, ered i dei re loro predeces­
sori, era giit dal tempo dell'annessione molto 
esteso e poscia si aumentò non poco per ef­
fetto di confiscazioni ed eredità, che ivi diret­
tamente spetta,·ano al patrimonium (Momm­
sen, Staatsr. 28 p. roo+). Il possedimento, 
com 'è natur lle, consisteva soprattutto in fon­
di, di cui alcuni si possono ancora dimostrare 
(Philologus 1 98 562 sgg.). Il termine tecnico per 
Ull fondo è ovafcx. o Y.Tnf-tCX. . E come la mag­
gior parte di essi ven ivano agli imperatori per 
confisca o eredità , così essi conservano il no- 1 
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me dei loro precedenti possessori ne lla forma 
come ov-;irx Mcx.tXl1YCI.ITicm1 (UB!II. 181, .del­
l'anno 57 d. C.) oppure a = r.poTEpov 'A7rtOJ­
voc; (UBM . 8. II 18. 24 ); anche il nome xrii~-tcx. 

ricorre talvolta (Grenfell a. Hunt, Greek pa­
pyri II n. 57· a . 168 cl. C.). Queste ovaicx.c 
sono principalmente date in aAitto e propria­
mente a grandi fittaiuoli (UBI\1. 156, anno 
2or d . C.; ro6 a. r99 cf. 650, Io e CPR . I 
24. 25), che pagano in danaro il loro canone 
(rp6pos ci7ror.Xxroc;). Questi a loro volta ce­
clono le terre a su ba fii ttuarii per lo più 
per una seminagione e ricevono in natura 
l'ixrpopt:x., il prezzo dell'affitto (Grenfell a. 
Hunt, Greek pap . II n. 57 · CPR. 243). 
A capo dell' ovaicx. stanno r.poE<JTWTE<; 
(UBM . 6so. I 12); questi sono il prowrato1·· 
siccome amministratore di più demanii e il 
viliws o il dispmsator di quello (oixov6~-toc;) 
(UBM . 156 cf. Galen. 14 p. 7 Kuh n). Olt re 
a questi possedimenti g l'imperatori hanno an­
cora considerevoli cave di marmo e miniere, 
eli cui abbiamo già parlato innanzi (v. Condn­
ctor II p. 585 cf. CPR. 243). Queste però non 
sono le sole rendite imperiali in Egitto. Con­
siderevoli doverono essere quelle risu ltanti 
dalle diverse imposte, che spettavano a l pa­
trimonio imperi ale e innanzi tutto quella ri­
guardante i tempii. Tali sono: r . l'imaTcx.TtxÒv 
(UBl\1. 337. 471), cioè pagamento per la no­
mina cf. la Tlf-tn aroÀ. t<JTEicx..; in \Vilcken, Her­
mes 23 p. 593; 7, l' imxErp.Xì..cx.cov, imposta per­
sonale dei sacerdoti soprannumerarii (UBl\1. 
1, IS cf. 292. 652 ); 3· rpopoc; f3w~-twv, imposta 
pagata da ogni altare nel circuito del tempio 
(UB!II. 337, 3; 199. T r. 12; 292, 1); 4· IJrppcx.­
yic; ~-t6axwv Y}vo~-tivwv, imposta sui vitelli e 
forse anche altr i animali per i sacrifizi i (UB!II. 
250; 356 cf. 383; 463 e Grenfell a. Hunt, 
Greek pap. n. 64) . 

Una speciale imposta per la persona del­
l 'imperatore e la sua residenza era l' civcx.f3oì.. t­
r.Òv TÉÀ.oc;, anabolicttt/1. Essa era pagata in na­
tura e formava una ratio pro;:>ria. La riscos­
sione si faceva per mezzo di appal tatori (v. 
Rostowzew, BI. r896 p . 317 segg. cf. Rev. 
num. 1897 p. ro (estr.). Ì 

Tutte queste rendite e imposte e proba­
bilmente anche altre appartengono al ì..6yoc; 
ov(Jux.x6; (UB!II. 84; 277 II 10) o r.'/lptcx.x6c; (UBI\ I. 
I, rs. C!Gr. 4957. I5 cf. UBM. 670) nom ina­
to anche Kcx.iacx.po; ì..6yoc; (ClGr. 4957, so); cf. 
xuptcx.xcx.Ì -fiirpot Cl Gr. 4957, I3 e 'fnrpcxoì ì..oyoc 
(UB 1. 8. Wilcken, Philologus 1894 p. 93 n. 
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6). Esso è amministrato dali 'idiologo, che ri­
siede in A lessandria ed ha sotto di sè l'inte­
ro patrimonium (A.egYI'tus I p. 281 cf. P. 1\le­
yer, H. 1897 p. 231). Da lui dipendono forse 
i procuratores epistrategiae (cf. Aegntns p. 
283), i q uali amministravano il patrimonio in 
queste grandi parti dell'Egitto. Oltre ad essi 
si hanno parecchi procuratori, i quali forse 
raccoglievano nell a loro amministrazione molti 
possedimenti e si ch iamavano procttrafores u­
siaci, hriTpOTiOt ovaux.xoi. Di essi si conoscono 
i seguenti: 

Aquilius Felix, a . 2or d. C. UB~L 156 cf. 
C. VI 1582 b. X 6657 . Da quest\tltima iscri­
zione sappiamo che egli fu due volte prow­
rator patrimonii; forse una volta in Egitto. 

Aurelius ltalicus, ò xpartiJTO~ È7riTpo7roc; 
TÙ>Y ovatoc.xCÌÌY, a . 214-215 d . C. UBM. 362 V 
xo; V ll 28, 25. 

Aurelius Victor, a . 199 d. C. UBM. ro6 
cf. C. III 7596 . 

Claudius Blastus, [s7riTpo7roç] TOV xupio[u] 
ct.vTOxptJ.Topo<; Koc.iaoc.po~ 6.of.LITict.Yov, a. 83-84 

d. c. CPR. I . 

Claudius ·Diognetus, È'TìtTfO'TiO~ 2:.E!3ct.aTov, 
sotto Settimio Seve ro \Vilcken, Hennes 23 

p. 593· 
Felix Augg. lib., procurator usiaws C. 

III 53· 
Myron ò xp!t..TtiJTO~ del tempo dei Filippi 

C! Gr. 5069. Lepsius, Denkmnler n. 379 · \Vil­
cken l. c . p . 597 . Cf. anche C . X 6ooo: pro­
c(urator) [ration ]is usiacae e l' innominato 
È7riTpo7ro~ dell'a . 247 d. C. UBl\I. 8 Il 7· Vie­
reck, !-!ermes 1892 p. 518. 

Questi procuratori erano rappresentati nei 
singoli tempii (\\'ilcken, H ermes 1888 l. c.) e 
nelle singole ovaioc.t (v. sopra) da oixOYOf.LOI. 
L'amministrazione centrale in Alessandria a­
veva p a recchi tabu!aria secondo le sezioni del 
patrimonium. Così noi conosciamo un tabu!a-
1'Ùts tX.pxtepUJ11VYnç, cioè della cancelleria del­
l'idiologus quale tX.px tepevt; dei templi dell'E­
g itto (\ Vilcken, !-!ermes l. c.). È naturale che 
simili cancelle rie non mancassero per altre se­
zioni. Anche una cassa generale per le ren­
dite del Àoyoc; oviJ tO'.x os probabilmente non 
mancava; ma una notizia diretta intorno ad 
essa si ha soltanto dal tempo di Giustiniano 
(v. più sotto). 

Una speciale 1'atio era formata anche dal­
l'amministrazione di Alessandria e di quel pa­
tri monio (v. Aegyptus p. 282 seg. e Rostowzew 
nel Philologus 1898 p . s6r segg., dove si tratta 
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più largamente dell'amministrazione patrimo­
ni aie d eli' Egitto). 

4· AsrA. - - Estesi possedimenti avevano 
gl i imperatori romani anche nell'Asia, dove 
è probabile, che essi , siccome possessori, sia­
no subentrati ai re di Pergamo. Le re n­
dite di queste possessioni con quelle dei 
sattus afr icani e delle ovaict.i egizie formavano 
la parte principale delle rendite imperiali in 
quanto provven ivano da terre. 

I più estesi e ricchi saltus dell'Asia erano 
nella Frigia, nella ferti le vallata del l\Ieandro 
e nella ricca contrada al nord d eli' Askania 
L imne. 

In Frigia infatti ne conosciamo parecchi, 
come Tuf.LBp toc.Yoc.aaoc; a occidente dell' Aska­
nia Limne, i cui co nfini al tempo di Nerone 
furono regolati dag li officia li della Gala tia (!e­
gatus e prowmtor C IG . 399r cf. Ramsay, 
The cit ies and bishoprics of Phrygia, London 
1897, I. r p. 336 n. r6s). Questo saltus 
è forse identico col nnf.Loc. Moc.~tf.LI1XYOU1l'oÀeUJ~ 
di Hierocles 68 r, 6 ed. Burckhardt (cf. Ram­
say l. c . p. 323). Fondi imperiali in fonnam 
patrimonii rcdacti sono anche i XUJpioc. 1l'ct.Tpt­
f.LOYtoc. (Hier. 689, 8) , che il Ramsay identifica 
col <f> 11 Àoc.xoc.'ioY del Ravennate e di Tolomeo 
(5, 2, 26 v. Geogr. p. 177 n . 2"' e Cities e tc. 
p . 255 seg.). Questi fondi stavano non !ungi da 
Cihyra. L'esistenza d i beni imperiali ne l ten·ito­
rio di Hinda al nord dell' Ascania Limne è a tte­
stata della iscrizione di Baradis! jinis Caesa­
ris n. (Ramsay l. c. n. 164 e 1 • 326), proba­
bi lmente il BtvJ'ct. :ov della Notitm piscop . 13 
n. 352 ed . Partheycf. RamsayGeogr. p. 177. 
Altri vasti possedimenti si incontrano nella con­
trada eli Apia nella vallata del fiume Tembro­
gios (Tembris). Un' iscrizione trovata fra questa 
città ed Aesani (C. III 7002) ci mostra una 
cassa del saltus di quel luogo: Dionysius Att­

g usti disp(wsator). In questo medesim,o sa!ttts 
è stata di recente rinvenuta la i·crizione di un 
act.Àra[ptjos (BH. 1893 p. 273 cf. Ramsay l. 
c. p. 615 n. 527 e Geogr. of Asia Minor p. 
177 seg. ). L'amministrazione di questo saltus 
ch iamato più tardi Tymbrion da Constantino 
Porphyrogenete (l p . 488) è ora chiarita mer­
cé il ritrovamento nel territorio di Soa d i un ' i­
scrizione importantissima, che contiene un a 
supplica dei co!o11i del saltus, vessati dai vicini, 
a li 'imperatore Filippo . L ' inchi e:- ta è fatta dal 
proconsole, trattandosi non come nel saltus 
Burunitanus d eli ' Africa d 'affari interni ciel sat­
tus ma d' una questione fra gli bitant i di una 



cìttà e quelli d' un saltus im periale. Quan to al 
contenuto esso presenta simiglianze g randissi­
me, pure nelle locuzioni, colla ben nota supplica 
dei coloni Burunitani (v . Anderson, Journ. of 
beli. St. r8q7 p. 419 segg.). Alla terminatio di 
questo possedimento appartiene secondo il 
Ramsay l'iscrizione C. III 7004 . Tra Primnes­
sos e Òokymion stava nò i X,GJpia rou Kaicrxpoc; 
dell a iscrizione pubblicata da l Ramsay (Journ. 
of he llen . Stud. 1887 p. 498 cf. Geogr. p. 
178 n. 29 Cities p. 635) . Essi, come opina 
il Ramsay Geogr. l. c., sono prohabilmente 
da identificarsi col x.Ànpor; r.oÀmxiir; e il x.Ànpor; 

6f(e)t~i1c; ciuè yi1c; di H ierocles 677, 3· 4 se­
condo J'em<"ndazione del \Vesseling (cf. la di­
visione in x~.i1po t nell'Egitto Viereck, Hermes 
1895 p. 122 segg.) ma è impossibile di tra­
durre queste parole con praedium rusticum o 
praedinm urbamtm come il Ramsay fa. T no­
mi si riferì, cono pi uttosto alla quali tà del suo­
lo e a lla sua precedente appartenenza ad un 
tratto . I tre g randi saltus, la cui posizione 
del ritrovamento delle iscrizioni nei villagi d i 
Assanpascia. Tejeni e A"aramanli è accertata 
nella vallata del Lysis, l'odierno Cebren-Oba, 
fo rmavano probabilmente il tracbts Cyllanicns 
ricordato da Plinio (nat. hist. s, 42, 146). L'al­
tro tractlts roandicus menzionato da quello, 
era intorno alla città di Oroancla nella Pisidia; 
ma più d i questo non se ne conosce. I tre saff1.s 
sopranominati erano forse prima un possesso 
imperia le come sembra ricavarsi dal nome tra­
ctus; nel sec . III d ivenn ero proprietà privata 
degli eredi d i Annia Ummiclia Faustina, figlia 
della sorella di !\ !arco Aure lio; d isgraziatamente 
è ignotb quando e come ciò avven isse. La serie 
dei proprietar ii da l principio fino alla fine del 
sec. Il! è tata di recente con molto acume 
stabil ita sulla base di cinque già note iscrizio­
ni dal Ramsay, Cities p. ?86 segg . n. 124-129 
cf. Geogr. p. 175. Fra essi si trova anche u­
na delle cl nn e eli Elagabalo, l' .t\nnia Fausti­
na. Q ueste iscrizio ni ci dàn no un quadro com­
pleto dell 'amministraz ione dei saltus, la quale 
natura lmen te rimase la stessa che era al tem­
po quando gli imperatori li possedevano (Ram­
say l. c. p. 278-286 e sopra II p. 587). 

È incerto se le pos essioni presso Lagbe 
(Ramsay, Geogr. p. 176 n. 23) erano impe­
r iali o private. È probabile che imperiali sia­
no stati oì x~rà ~AÀct.crro~ ror.ot, di cui co­
nosciamo un appaltatore per una iscrizione 
(BH. 1878 p. I73· Ramsay, Cities p. 307 n. 
II4 cf. BH. r878 p. 263 . Ramsay l. c. n. 102). 
L 'appaltatore d i quest i possedimenti era a un 
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tenlpo à cubimto di un certo 1\I. Calp urnius 
Longus, il qua le Longus è noto per la ded i­
cazione del suo vitims, oixoYOfJ-O<;. li difficile 
il sapere chi egli sia stato; il più probabile è 
ciò che prima pensò dubitando il Ramsay 
Geogr. p . 175 cf. Cities p. 314, cioè che egli 
fosse un procu ratore imperiale, (meno proba­
bi le è che egli sia siate possessore el i un saftw 
o manceps cle ll 'ag-er pubh'ws.) S iccome equ ite 
egli deve essere del tempo anteriore al pas­
saggio eli que lle possession i in mani eli privati 
e, come è reso probabil e dalla analogia col­
l' Africa, procuratore di tutto il tractus Cylla­
nicus: Egl i non ha niente di comune col po­
steriore procuratore privato Aristobul us dell a 
lapide Ramsay Cities p. 290 n. 127 . Un tale 
procuratore equite deve essere stato anche 
quel Pansa, che con molto acume il Ramsay 
ha tratto dai nomi el i coloni (Cit ies p. 314). 
Questo t?·actu Cy!tanicus formava adu nque 
prob::~b i lmen te un tutto amministrativo . Ma 
non è molto certo se esso sia stato sotto la 
di rezione del promrator Asiae. 

Gli altri clemanii de ll a Frigia si suclclivicle­
clano per c'"rto in 1•egiones. Di esse ci son 
note da Plinio (h'st. nat. 5, IT3) la regio A­
pamena e Eumenetica; così pensano anche il 
Merckens, Quomoclo Romani As iam etc. Vra­
tislaviae 186o e Kalo.potbakes, De Tbracia 
prov . Rom. Berlin 1893 p . 1 r; di altro pa­
re re sono il 1\ !arquardt, Staatsverw. I p . 
337 - 339 e Sch ulten, Ro m. Gruncl herrschaften 
p. 69). TI 'PEyncraÀét.tJ-cx.pct. eli Hierocles 681, 7 
è certo una corruzione della regio Salamara, 
siccome congettura il Ramsay (Cities p. 322) 
e dinota i demani i del lago eli Ascania, forse 
quelli che non facevano parte del tracltts Cyt­
lmn"cus (cf. sotto: 1·egio pm·!talia) . Secondo 
l'analogia delle istituzion i africane potremmo 
conchiuclere che ognuna d i queste regioni de­
maniali aveva il suo proprio procuratore e una 
propria amministrazione. 

Uno speciale distretto amministrativo, una 
1•egio era formata anche dalle ricche cave el i 
marmo eli Dokimion (v. C. III p. 1269 n. 
70o8-4o. 12227-12235) e forse clellecavedial­
lume nel distretto di Theoclosia (Ramsay, 
Geogr. p. I78 n. So) . 

Tutti questi clemanii, satfus, come anche 
le cave di marmo, nel sec. II d. C. avevano 
a capo un particolare ·procuratore, il procura­
tar P!t~ygiae, un liherto imperiale. Conosciamo 
i seguenti procuratori della Frigia: 

AvpnÀtoc; 'Aptcrrcx.ivero[c;J, RA. 1876 I p. 
198 (Synnacla); 
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M. Aurelius Aug. li b. Marcion, C. III 348 
(Trocnada o Tricomia); 

[M.] Avp. 2.eBMTG:iY cf.1reì..ev&epor:; KpnO'x<vr:; 
C IG. 3888. Ramsay, Cities p. 704 n. 741 
(Stektorion ). 

Tutti appartengono probabilmente al tem· 
po di l\1. Aurello e ad esso si r iferisce anche 
Senecimms ex tabular(io), certo della Frigia, 
inquantochè egli po ne la lapide allo stesso 
l\1arcion (C . III 348) . 

A ltri due procu r:ttori non indicati come 
prowratores Phrygiae ci son noti da iscrizio­
ni e marche d i marmi: 

Irenaeus A ug. lib. Ramsay Cities p. 756. 
Bruzza A I. r87o p. I95· 191 (a . r:,7 cl. C. ); 

Marianus (;\!. Ulpius Aug. lib.) C. III 7046. 
7048 cf. XpnO' If.J.-0<; ci.7r[EÀEv&.:po; É7rt]Tf07r0<; 
ÀocTop...:[iro v] nelle l<tp ide di Tralles EE. 5 n . 
163. 

Al commentarium del primo o del secon­
do di q uesti due gruppi apparteneva l' Amian­
ft~s A ug. tib. a commentariis C. III 7045, che 
forse più ta rdi d ive nne procuratore di regione 
nella Lycaonia (C . III 248). 

Non è probabile che quest i due gruppi di 
o fficiali separati rispetto al tempo abbiano a­
vuto il medesimo oflìcio. L' lre naeus ed il :\Ja­
rianus del tempo el i Traiano sono certo a ca­
po del distretto patrim oniale eli Synnada, di 
cui la parte principale era formata da lle cave 
di ma rmo di Dokimion. L' indicazione del 
marmo siccome di Synnada, la quale era u­
suale presso i Romani, può spiegarsi soltanto 
così, che Synnada era il centro delle cave di 
marmo, le q uali forse non erano solo presso Do­
kimion. Siccome capo di questo distretto pa­
trimoniale I renaeus dirige la termina fio tra 
due comuni del suo territorio. 

Le a ttribuzioni d i quest i procuratori furono 
allargate di molto da 1\f. Aurel io. Essi ebbero 
il titolo eli p1·ocztrator Phrygiae e con ciò la 
direzione del patrimonio in tu tta quella regio­
ne, siccome è dimostrato dai ritrovamenti e­
pigrafici, un posto simile a q u Il o del prow­
rator tractus Carllwgùtiensis e del tractus 
Cyttanicus. Che essi non siano se non liberti, 
si spiega così, che questi sotto l. Aurelio 
acquistarotlo di nuovo mol ta importanza 
(Hirschfeld, S itzungsber. Ber!. Ak. r889 p.424). 
L'ufficio dd procurator Phrygiae certo non 
durò oltre il tempo eli' quell'imperatore; dopo 
d i lui, come prima, i procuratori delle regio­
ni d ipende,·ano dal prowra/or Asiae. 

Indipendenti dal procurator Phrygiae era-
no gli É7rtTf07rot peyeoovo<; <'Ptì..ocJ'eì..rpmii<; 
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(CIG . 3436), il cui 8o11&òr:; Severus, libcrto 
imperiale, ci è. noto. Questa reg ione si divi­
deva in più complessi el i beni, lei q uali cia­
scuno avea un proprio ammini tratore e uffi­
cio. Un particolare d istretto ci mostrato a n­
che da ll e due iscrizion i eli T hyatira, del te m­
po di Caracalla (C IG. 3484. 3 ~97 : E7riTp07rO<; 
él.px l1 <; Aed3ux.vi1r:;) . È la cassa d istrettuale dei 
beni, che prima appartennero a Livia e po­
scia passarono agli :mperatori. E come essi 
formavano amministrati vamente e localmente 
un tutto, così costituivano sotto i nuovi pa­
d roni uno speciale distretto . 

La 11/itesia regio (Pli n. nat hist . IT, 95) 
forse non ha un significato tecnico. 

li Chersonneso Tracico era fo rse p rima un 
gran deman io per sè , indi appartenne alla p ro­
vincia de ll 'Asia (Kalopothakes, de Thracia pro­
vincia p. T T segg. ). A nche q ui ci imbattia mo 
nella amm inistrazione ord inaria . A ca po di 
esso si ha un procurator, più tardi detto pro­
curatv1' 1·egio11is C!tersonnesi (C . III 726) . A 
noi non è noto, dove sia stata la sua resi­
de nza; la sua iscriz ione onoraria fu forse tro­
vata in un satlns . Una regolare amm inistra­
zione di Llll sattus si incontra in Coela (C . Il I 
7380), dove sotto la famitia Caesaris sono 
certo da intendere anche officiali am ministra­
tivi. Prima che il Cherson neso fosse aggrega­
to all a provincia d e li ' Asia, e so apparte neva 
alla provincia dell ' H ellespontus (C. V 875), la 
quale probabilme nte fu istituita da Vespasia11o 
e durò brevissimo tempo. 

5. ALTRE PROVI NCIE. - Scarse notizie di 
a ltre casse de maniali abbiamo da Gordus nel­
la Lydia (C. UI 7 ro2 : Crescens Augg. verna 
disp(ensator) e nella provincia della Lycia (C . 
III I2T43 = 6o82: Diomedes Aug. disp.). 

Forse è una regione demaniale a nche la 
[1·]egio par!t[a(lia)) ne lla Syria (BH . 1879 p. 
270), di cu i conosciamo un proc1wator, Pllasis 
Ang. tib. 

Grandi possed imenti imperiali nella Bithy­
nia ci dimostra la nota iscri zione d i Time­
sithc us (Oessau 1330), che fu ivi prowrator 
.... tam patrimoni i q1tam 1'at(i01eis) privatae. 
Come in Asia, anche q ueste possessioni fu­
rono certo ereditate dai re del Ponto (Brandis, 
Pauly- \Vissowa Reai-Encykl. 3, 1 p . 533) . 

Il preteso praef(ectus) praed(iormn) Sic(u­
tonmt) (0. 3355), che continua indebitamente 
acl essere citato nei Jayori sull'ammin istrazio­
ne patrimoniale (p . e. Beaudouin, Rev. hist. d u 
d roit franç. et étrang. 1897 p. 584 Il. I ; 587 , 
6; 593, 2), è stato g ià da m ol to tem po dal 
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M~mmsen riconosciuto (C. V 775 1) siccome 
un praep(ooitns) jJ(1teromm) pedisic(omm). 

U n tracfus patr imoniale speciale formava­
no a nche i salllts negli agri dewmates della 
Germania. Ci è noto un sal/us Sumelocen­
nmsis ed un [ hrlrpo7l'oç 2 E/3Mr] oD x,c/JpC!..ç 
[2] o,u.EÀ~xnvnO'tCI..> XCI..Ì [vr.] EpÀc,u.cra.vns (v . 
Mommsen \\ Z. 5 Korrbl. p. 26o). La storia 
della form az ione di questi sal/1ts è stata fatta 
recente men te dall ' Herzog (BJ. 1897 p. 93 segg . 
specialmente p. 98). 

Nelle altre provincie senatorie e imperiali 
non manca\'ano certamente possessioni degli 
imperatori. Praedia, metalla, jig-ulùme e si­
mili ci sono note anc he in altre parti dell 'im­
pero. A noi però mancano sufficienti notizie 
sulla relati va amministrazione (cf. Beaudoin o. 
c. p. 577 scg . Schulten, Grundherrschaften p . 
22. 23). peciali procuratori provinciali per 
l 'amministrazione dei beni imperiali si hanno 
soltanto dei tempi posteriori come uno per la 
?'atio privata nella Mauretania Caesariensis Q. 
Axius Aelianus (C. l li 1456. Vlii 88 r2. RA. 
1896 n. 54; tempo eli Alessandro Severo), due 
per la Belgica e le due German ie, anche per 
la 1•atio p1·iz•ata, lo stesso e C. Furius Sabi­
nius Aqui la Timesitheus, il noto suocero di 
Gordiano (Dessau r 330), che poi vi fu anche 
prowralor pat?·i1nonii; un alt ro per Pontus e 
Bithynia, cioè lo stesso Timesitheus, tam pa­
h-imonii qual/t 1·ationis p rivatae. 

6. Ratio patrùnonii. - 111a non ostante 
questa mancanza d i notizie, pure secondo l 'a­
nalogia delle tre suddette provincie e special­
mente de ll 'Egitto noi possiamo supporre, che 
anche dove non vi erano speciali procuratori 
per il patrimonio, le r endite patrimoniali era­
no separate dalle provinciali e che esse ave­
vano una loro speciale cassa e un officio am­
ministrativo dipendenti dal procuratore pro­
vinciale. La qual cosa è forse pr ovata anche 
dalle seguenti iscrizion i: C. Jll 1992: !JI. In­
l(ius) Felix, ab 1•atione jisci (d i epoca tarda) 
cf. 1•ationes fisci C. V 8988. SI. r, 409; fisci 
1·atione post ltabita C. Il 6278, 24, e più sot­
to ratio fisci frmnentarii etc. Stando a que­
ste analogie noi non possiamo convenire col­
l'Hirschleld quando egli (LJnters. p. 30, 1) at­
tribuisce questo Felix a lla casa di Diocleziano . 
Noi crediamo piuttosto che qui la 1 atio fisci 
sia intesa come opposta alla ratio patrimo11ii 
v. C. Il TI9S : Felici dispens(atori) m·c(a)e pa­
trim(onii) v1kari (da HispaJis nella Baetica 
certo appartenente alla amministrazione patri­
mon iale imperiale) e C. Ili 6075 (coi supple-
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menti del Mommsen ). Per questo leggerem­
mo CCII Mommsen nelle iscrizioni eli Vir­
unum nel Norico (C. III 48oo): Hilarus 
Aug- . lib. tab(u!arins) p(alrùnouii) 1·(eg-ni) 
N(m·ici). C. l l I 4829: Entyclzes Au;;. ?t(ost?·i) 
disp(ensator) p(ab•imonii) r(egni) N (oriri) cf. 
Hirschfeld, Unters. p. 45, 3· Si osservi la dif­
ferenza che tutte queste casse risiedono nelle 
capi tali delle provincie e che quindi sono cas­
se centrali e non g ià regionali o di sa/tns (c f. 
H irschfe lcl p. 43). La d ifferenza delle due am­
min istrazioni e delle due casse cioè quelle del 
patrimonio e quell e de lle imposte provi~ci ali 

o t?~ibnta è con fermata ancora da quanto se­
gue. l n Carthago cioè si so n trovate parec­
chie iscriz'oni, le quali ricordano officiali a 
h•ibntis o tribnlorum e sono: 

H ermes Aug. ser. dispeusator [a] tribntis 
C. VJII 1028 . 

lonicus Aug. lib. tabztlarius trib(1dornm) 
RA. 1895 Il n. 186. 
' Sterceius Caes(aris) 1t(ostn') ser(vus) aditt­

t(m·) tabnl(arii) trib(ntomm) C. V III 12884. 

Con riò restano provati un tabnla?·i7tm ed 
un arca tribntorum . U n altro quesito è di sa­
pere a quale ammin istrazione appartengano 
questi ufficii e se dipendano essi dalprowra!m· 
jJ1•ovùtdae Africae o dal proowator tractns 
Cm-tltag-inieusis l La prima cosa sembra es­
sere ammessa dal ~1ommsen { EE. 5 p . r 12 

cf. C. VJll p . 1336), quando li identifica con 
coloro qui 111inistrmtt in tab1t!ariis provùtcia-
1'um. Secondo lo Schulten in vece (Grundherr­
schaften p. 74) si tratta di un personale del 
procurator trac/us Cm·tlzaginiensis. oi dob­
biamo senz'altro consentire con lui per più 
ragioni. Primame11te perchè 11011 ci è nota 
un 'amministrazio ne finanziaria imperiale in A­
frica non patrimoniale. Anche le scarse noti­
zie sui procuratori provinciali (v. più sotto) 
non bastano per ammettere una speciale pro­
curatio provinciale per l ' Africa. Inoltre in 
Thamalla nella l\[auretania Sitifensis sono 
state di recente ritrovate due iscrizioni pub­
blicate da Gsell. Mél. de l' Ecole de Rome 
1895 p. 58. 61 cf. Cagnat RA. 1895, II n. 148 
I49 · La prima ricorda un Tan•acùJS verna 
vectiga!is, la seconda un Fl(avius) Snnt.S (Ca­
gnat; Scorus Gsell) disp(ensato1•) tr(ibutormn), 
supplemento non dubbio in base alle iscrizio­
ni cartaginesi. Le iscrizioni appartengono cer­
tamente a un demanio . Il Tarracius, di cui si 
è parlato di sopra, è uno di quegli che pre­
stavano servizio nell'ufficio, a cui si riferivano 
i vectig-alia dei coloni. Il F lavius Surus, co-



me ha g ià riconosciuto lo Gsell, era « Ìncarl­
cato di amministrare la cassa delle impo­
ste pei demani i ». I t1·ibtda erano pagati 
così da i saltns come da altri demani i. Essi 
erano compresi nel canone del conductor 
(Schulten, G rundherrschaften p . 95· H is, D ie 
Domanen p. IO?·IlJ. Beaudouin, Les g rands 
domaine<;, Rev . histor. du droi t franç. e t e tr. 
r897 p. 563), ma essi no n eran versati nel la 
ste3sa cassa dei vectiga/ia, perchè erano im­
poste dello Stato e appartenevano a questo 
e non g ià personalmente ali ' imperatore. Da 
a ltra parte essi non potevano essere riscossi 
da·ettamente dallo Stato, perchè primamente 
essi e rano staccati dal territorio municipale 
(cf. Beauclouin o. c. p. s6r segg. ; contro l'His 
p. n6J, e in secondo luogo essi erano com­
presi nel canone ed m·evano una grande im­
portan za nei conti col conduttore; i rondurto­
res dei saltus e rano nello stesso tempo ap­
paltatori de i tributa pagati da i coloni (Dig. 
19, r , 52 cf. Mom msen, Hermes 15 p. 407. 
Lecrivain, De agris publicis p. 6-1). Non ri­
maneva che far questo, cioè farli riscuotere 
dalla cassa dei sallus e dividere i conti, per 
modo che un conto valesse per i vecligalia e 
un altro per i tributa. Ma ciò non è tutto. 
I n Africa vi erano oltre a i saltus imperiali al­
t ri p rivati che stavan da sè. E come essi non 
appartenevano per questo a un territorio mu­
nicipale , così le loro imposte non poteva­
no essere riscosse per mezzo del m unicipio , 
come avveniva per i tributa dei territorii mu­
nicip<'.li (Schulten, Grundherrschaften p. I I 5) ­

A questo scopo vi e rano le casse regionali, 
le mensae fiscales, in cui si versavano oltre 
alle imposte d i a ltri demanii imperiali anche 
i !1•ibuta déi saltus privati. È notevole come 
le region i siano denomina te secondo le ci ttà 
e quindi l'amministrazione regionale si trovi 
nel centro di un complesso di più saltus im­
periali e privati (Beaudouin, o . c . p. 587). 
L'autorità suprema era rappresentata dalla 
cancelleria del procura/or tractns, nella quale 
troviamo la stessa separazione : le imposte dei 
saltus andavano alla cassa patrimoniale, i tri­
buta in quella dei questori. Nella 1\Iauretania 
le une e gli altri naturalmente si versavano 
nella s tessa cassa provinciale ma in essa era­
no distinti. 

Un'al tra importante questione r ispetto al­
l 'amministrazione imperiale delle casse è se 
mai a capo eli tutto il p.dtr imonio \'i sia stato 
un particolare officiale . Q uesto è negato dal­
I'Hirschfeld (Unter. p. 42), e ammesso dal 

Marquardt (Staatsv . 2 p . 3 ro: inesatto è il 
L iebenam nel Laufbahn p . 67). Prima di dare 
le note iscrizioni re lative a i p rocuratori le! 
patrimonio occorre di fare qualche osserva­
zione. N o n tutti gli oflìciali che portano il 
titolo eli procurator patrimonii si debbono 
cons iderare senz' a ltro siccome appartenenti 
a ll'amministrazione cen trale . Importante è in 
questo rispe tto la carriera el i M. Aqu ilius Fe­
lix (C. X 6657). Come si è v duto innanzi, 
egli è identico al procuratore p 1trimoniale A­
q uilius in Egitto , sicchè il suo titolo di pro­
wrator patrimonii bis dev'es. e re r iferito a 
procuratie patr imoniali prov inciali ; che il suo 
ufficio in Egitto sia da iden tificnre co lla pro­
curazia hered(itatinm) patrim(o11ii) privat(i) è 
possibile, ma poco verosim ile . Occorre qu indi 
a seconda della carriera e del luogo del r itro­
vamento epigrafico volta per volta risolvere, 
se si tratti eli un procuratore provinciale, d i 
un procuratore patrimoniale di una 1'rgio o 
a ltri praedia, oppure d i un d irettore ce ntrale . 

P rima del tempo eli Adriano si hanno i 
seguenti p rocuratori (H irsch felci p. 4 1, r. 2 . 3) : 

Ti. Claudi us J\larcellinus [p1"0C. A]ng. a 
patrhnonio C. VI 8501. 

Sex. Caesius Sex . [f.] P ropertianus proc(zt­
rator) imp(eratoris) a palrim(ouio) et lzeredi­
t(atibus) et a libe/lis C. XI 5028 (i\1evania, 
sotto Vitellio cf. Bormann ivi e Klebs, Pro­
sopographia I p . 169 n. I 58). 

. Domitius Lemnus Aug. l. proc . patri­
moni et lzered(itatium) C. V I 8499. 8soo cf. 
Hirschfeld, Un ters . p. 4 1, 3; 54, s(sottoDo­
miziano ). 

Cn . Octavius T itinius Capito proc . ab epi­
stulis et a patrimonio (imp. Domitiani) C. VI 
798 cf. Pli n. ep. r, 17; s . 8; , 12. Momm­
se n, i\Ion . A ncyr. p. I 79 · Dessau, P roso p. 2 
p . 429 n. 41). 

T. Stati lius Optatus proc. Aug. ad patri-
11101/Ùtm, proc. Aug. liereditat wn NS . r893 
p . 197. C. VI 31863 (litteris pulcherrimis). 

Del te mpo di Ad riano e dopo s i hanno 
i seguent i: 

C. Iul(ius) C . f. Quir. Celsus, a libellt"s et 
a ce11sibus, proc. provinciar(wn) L1tgttd(tmm­
sis) et Aquitanic[ae], proc. patrimoni, p rocu-
7'afor _\')._: llereditat(ùtm) Rom l[ e]. A llmer e t 
Dissarcl, i\ lusée de Lyon r p. 135 . cf. C. IX 
4-153· Prosopogr . 2 p. r86 (sotto Ad riano o 
Antonino). 

T. Flavius T . f. Germa nus ... proc(urator) 
patrimoni, proc. XX her(editatium) C. XIV 
2922. 2955 (sotto Commodo). 



P. Livius Larensis, proc. patrimonii C. VI 
21 26, identiCO al AocpÉ~a/01; p resso A teneo (cf. 
V. Comm. 20. Dessau, H. 25 p. rs6. Prosop. 
2 p. 290 n. 207) (sotto Commodo). 

L. l\ l arius L. f. Qu i r. Perpetuus Pt·octwa­
tor patri111onii, procura/or XX hereditatnm, 
prowrator stMionis llereditat(u11t), proC1wator 
provinciarttJJ Lugdtmensis et Aqnitam'cae A ll­
m er et Di ·snrd . l\ lusée de Lyon I p. 157 . 
Forse padr'" di L. l\1arius Perpetu us, console 
tra il 21 r e il 222 . 

l\L Aurlelius) Prosenes ..... proc(nmtor) 
mwtennn, j>roc(111'at01·) patrimo11ii, j>1•oc(ttra­
l01') thesaurornm C. VI 8-198, morto nel 217 
d. C. (v. sotto). 

Oltre a questi l'Hirschfeld (1. c.) ricorda 
anche Aquillus Felix (v. sopra). Orontes (C. 
X 1740) eh~ probabilmente amministrava dei 
beni nell' l t;J.l ia meridionale e L. [ Gab]i11ins 
[Cosmian jus X 486o, dove secondo l'erro­
nea lettura del Garn1cci il Borghesi suppliva 
a patrimonio. 

Questo tpparato epigrafico mostra come 
mutasse col tempo il significato dell 'ufficio . 
Sotto Claudio, che secondo di Hirschfeld a­
vrebbe istit ita questa procuratia insieme con 
l'ufficio a 11/ionibus, il proctwator patrilllonii 
è un liberto; Vitellio vi nomina un cavaliere 
(Tac. hist . r, 58); più tardi, con una eccezio­
ne sotto Do miziano, non si incontrano che 
cavalieri. Il t ito lo muta col tempo. Dapprima 
i nos tri procuratori si chiamano a patrimonio, 
o p rocurator a patrimonio o ad patrimonùtm 
(C. V I 31863), solo una volta patrimoni (C. 
VI 8499), e il loro posto sembra essere uno 
dei più alti della casa imperiale . Questa im­
portanza a1·pare dalla unione con le lleredita­
tes, che è quasi di regola, e dall' intima con­
nessione con gli alti offìci a6 epistnlis (C. V I 
798) e a libetlis (C. XI 5028). É perciò che a 
nostro avviso questi offìciali a patrimonio do­
vettero sopr:1intendere a tutto il patrimoniwn 
in Italia e nelle provincie. Per contrar io il 
procuratore adria neo e g li altri seguenti. ben­
ché sempre caval ieri , furo no di un grado me­
no importante. Questa procuratia ancora sotto 
Adriano fu piLJ considerevole di quella della 
XX lteredibtlùtm a Roma, più tardi la dire­
zione centt .. Je della .Y.)( ltereditatùtw di•·iene 
invece più importante. La qual cosa sarebbe 
impossibile se essa avesse avuto tuttavia l'alta 
d irezione d tutto il patrimonio. A ciò si op­
pone anche la circostanza, che i procuratori 
patrimon iah delle provincie si rivolgono diret­
tamente alla rationibtts (v. decreto del saltus 
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.Bttrttm'tamtS H . I 5 p . 398); lo s tesso caso del 
documento di Saepinu m (C. IX 2438) non è 
deciso da essi, bensì dall'a rationibus (l\1om m­
se n, Hermes l. c.) . Tutto ciò prova che la 
competenza dei jt'ocnratores patrimonii dopo 
Adriano fu alquanto limi tata e probabilmente 
non olt repassò i confini d' I talia . Dal co ntesto 
poi dell e iscrizioni si vede come essi non si 
possono identificare coi p rocuratori pa trimo­
nial i delle provin cie. Nè vi può esser dubbio 
che tale limitazione debba attribuirsi ad A­
driano . Dalla iscrizio ne di Ain \Vassel si ve­
de che egli appunto fu l 'ord inatore del patri­
monio provinciale, a lui deve certo l 'Africa 
la sua ram ificata amministrazione patrimoniale 
e la sua mano innovatrice si osserva anche 
nei rapporti patri moniali d eli' Asia (Schulten , 
H. 1894 p . 204 segg.; Lex Manciana p . 42 , 
Ramsay, Citi es l. c.). 

L'ufficio ammin istrativo, ratio, d i questi 
procuratori, era composto nel modo seguente: 

Tabnlarium: 

Ti. Claudius Aug . l. Primigenius, tabtt ­
l(arius) rat(ionis) patrim(onii) C. VI 8so6 cf. 
8507. 

Daus Ti. Claudi Aug. l. tabularùts 1'atio­
nis patrimonii Caesarttm C. XI 3885 . 

Soter Augg. lib. proxinms tab~tlar(ii o ta­
btdariomm) rationis patrim(onii) C. VI 8508 
(A l più presto sotto 1. Aurelio e L. Vero). 

Commentarimn : 

!\L U lpius A ug. li b. Thaumastus , a com­
mentariis operum publicortem et rationis p a­
trimonii C. X l 386o. 

l\1. Ulpius Aug . l. Fortunatus, a comm(en-
tariis) rat(ionis) pab-im(onii) C. V I 8503 . 

Officio incerto : C. \ 'I 8509. 
Stati o patrimoni i: 
Aur. Inachus Aug. lib. , optio tabella1'ÌO­

n ttn stat(ionis ) patrimoni C. VI 8505 . 
Bromius, custos · (tabu!arii .i') ration(is) p a­

trimonii C. VI 3962. 
T . FJ. Paederos Aug. li b . Alcimianus, stt­

p~rpositus medicornm ex ratioue patrimotti 
C, VI 8504 . 

Tutta la familia (C. V I 1038) : Hermadion 
Aug. lt'b. cttltoribns Lartmt Aug. rationis pa­
trimonii (pro salute di Settimio Severo) . 

Già l' Hirschfeld aveva notato che tra que­
sti offìciali non vi è alcuno che si riferisca 
alla cassa. É quindi molto probabi-le, che non 
vi sia stata una cassa unica del pah-imonù11n; 
e più oltre si vedrà che cosa si sia sostituitQ 
a questa mancanza, 

l 
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7. Res privata. - Ciò che al patrimonio 
mancava da Adriano fino a Settimio Severo 
non difettava alla nuova res privata, che co­
me è noto fu istitu ita da questo imperatore 
(v. Sev. r2) . In essa si ha un IJecenm·ius a 
capo dell ' intera amministrazione e tale era 
quel Sex. Varius Marcellus, padre di Elaga­
balo (C. X 6569 . Dio Cass. 78, 30); tale è 
forse anche l\1 acrinus, il futuro imperatore 
(v. Mac:r. 2, 7). A quel tempo l'Jtalia ebbe 
per questa amm inistrazione un solo capo: A . 
Agrius Rusticianus ... pror(uratOJ) prizoa!(ae) 
ration(is) per Italiam (C. VIII rr 163). Con 
la istituzione dell a res p1·iz•ata sembra che la 
ratio patrimonii abbia molto perduto della sua 
importanza. Il grado meno considerevole tra 
i ricordati procuratori del patrimonio è occu­
pato da Aureli us Prosenes, che appartiene al 
tempo dopo la fondazione della rrs privata 
(morto nel 217 d . C.). Egli era probabilmente 
liberto e occupò quell 'ufficio subito dopo la 
procu ratia mzmermn poco importante. Posto 
questo fatto in rapporto coll'altro, che in que­
sto tempo son rari i ricordi del patrimonio 
(Hirschfeld, Unters . p. 4·l). lacldove cono­
sciamo un gran numero di officiali della res 
priva/a, noi dobbiamo accogliere l'opinione 
del Karlowa, Rechtsgesch. 1 p. 505 segg. , 
cioè ammettere che la res privata rappresen­
tava i ben i della Corona, il pab·imonium la 
proprietà personale dell'imperatore. }: noto, 
che il patrimonium si trasformava sempre più 
in beni della Corona e come tale da esso si 
rica\'ava la lista civile del Principe. Quando 
poi avven ne la distinzione, si ammise che il 
mantenimento della Corte g ravasse sui beni 
della Corona, che allora officialmente erano 
riconosciuti, e non g ià sulla cassetta pri\·ata. 
Che le spese per la Corte g rav:1ssero sulla 
res privata non è negato neanche dall'Hirsch­
feld (Unters . p . 44); è quindi naturale, che 
la 1·es prtvata non possa essere st:1ta a ltro se 
non ben i della Corona. Essa non poteva es­
sere diminuita, essendo probabilmente inalie­
nabile, bensì aumentata, g iacchè i buna va­
cantia e i caduca app:1rtenevano in questo 
tempo acl essa e non giit a l patrimonium. 

Se la res privata al.>b ia avuto una cassa 
centrale come ebbe una direzione cen trale, è 
ignoto per i primi tempi della sua istituzione. 
Pochi del resto sono i subalterni dell 'ammi­
nistrazione centrale (C. VI 85 ro). Più tardi il 
titolo dei prowratores 1-ei privatae fu mutato 
in 11tagisf1·i smnmae privatae (C. \'III 822 cf. 
12.345 · Cagnat RA. 1894 n. 53). Nè è impro-
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babile che in questo mutamento sia da intrav­
vedere un accenno alla direzione di una cassa 
cen trale. Per i suba lterni v. Rostowzew, Das 
patrim onium uncl die ratio thesaurorum, B!. 
1898 p. 122. 123 cf. C. IX 1682: advocatus ji.sci 
summ(a)e 1·ei. 

II. Le casse della Corte. 

Le re ndite del patrimonimn, più tardi res 
Pl'ivata, furono usate principalmente per le 
spese della corte e le private dell ' imperatore , 
come le largitiones e i congia·ria, parte pri­
vati e parte pubblici. L 'ammini trazione della 
corte e quella de lle rendite e spese imperiali 
stava prima eli Claudio sotto la direzione del­
l'a mtionibus. A cominciare da Claudio que­
sto officiale ebbe, come si vedrà più oltre, 
de lle attribuzion i maggiori e a poco a poco 
d iven ne un vero ministro della finanza impe­
riale . Questo allargamento dell sue fun zioni 
ebbe naturalmente per etle tto, che l 'a ·ratio­
m'bus fu sostituito nelle sue originarie attribu­
zio ni da altri officia li a lui sottoposti. È così 
che il patrimonium è attr ibuito ali 'a patrimo­
nio; ma per l 'amministrazione della corte non 
si ha un direttore generale. L'Hirschfeld c re­
de che tale amminist razione sia. rappresentata 
dall a 

Ratio casl ren sis (U nters. p. 192 segg. cf. 
Castrensis ratio), di cui il capo era il prow­
rator castrensis, e considera il fiscttS castren­
sis siccome la cassa generale dell a corte. Le 
ragioni però che il l\1ommsen ha fatto valere 
con tro questa opinione (cf. Rostowzew, BI. 
1<!98 p. 115. n6) mi inducono a ritenere que;;ta 
destinazione siccome troppo larga. L a ratio 
cash·ensis è soltanto una parte di tutta l'am­
ministrazione della corte, cioè l 'amministra­
zione della cassa mi litare del principe e delle 
sue residenze provinciali; il jiscus castre1tsis 
era la cassa di questa ratio e fu amministra ta 
da diversi procurator i i quali non sono iden­
t ici coi proCiwatores casl1'enses. 

L 'altra parte dell'amministrazione della 
Corte non aveva un direttore generale ; essa 
si suddivideva in una serie d i rationes , di cui 
ciascuna aveva il suo speciale direttore , la sua 
cancelleria e relativa cassa . Queste ratio11es 
meltevan capo ad raliones più lte , delle quali 
i direttori non erano inferiori al proc1wator 
castre11sis (v. BI. 1898 p. I2o. ) .. oi qui non 
trattiamo di tutte, perchè in uesto diziona­
rio o ne è stalO già trattato o se ne tratterà 
in altro luogo. Ciascuna d i queste rationes si 
divideva in due uffici , un ufficio di ragioneria 
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(ratio) e in uno di amministrazione (statio; fa­
mitia ). Un direttore generale è conosciuto 
soltanto pel primo ufficio e tale è il 

Pr·ocnrator fiseor .. m o thesauror um . 
Di essi ci son noti i seguenti : 
ì\lartialis A[ug. lib.), labulnriu[s a 1·at{t'o· 

nibus)J. p1·oc(urator) jiscomm [Aug. 11. (?) e]t 
fisci castr[ensis, pr]oc(urator) h[eredit(nlium) 
et (?) fisc]i !ibe[1· tatisl C. VI 85 15. 

T. Flavius Aug. lib. Delphicus, tabularius 
a ratio(nibus) [p],·oc(uralor) 1·ation(mn) the. 
sam·ontm, /te1•edi!atium, fisci A!exaudriui NS. 
r888 p. 28 . EE. y n. I263 . 

ì\I. Aurelius Aug. lib . Prose nes, a cubictt­
lo Aug., proc(ttrator) tltesa1trormn, proc(zwa­
tor) patrimo~tii, proc(1wntor) 1/lltnermn, pro­
c(m·ator) viuontm, ordiuatus a divo Commodo 
in castrellse (morto nel 2 17). C. \ '[ S4g8. An· 
che il futuro imperatore ì\lacrino occupò pro­
babilmente q uesta procuratia, che però è chia­
mata « procuratio ae t·arii » nella \'ita Diadu­
meni 4. 

Si cono. cono anche tra i subalterni questi: 
H ennero Aug. lib., tabularitts t/tmsauro-

1'/tm C. VI 325. ' 
.... [tab]ularius tltensa[uror(ltm)] .... statio-

1Utlll Aug. 11. C. V [ 9080. 
Questa ratio thesatwormn fu spiegata sic­

come l'amministrazione del tesoro imperiale 
così chll'Hir'chfeld (Unters . p. 193) come dal 
Friedlaender (S itte ngesch. I p. 196 seg.) e dal 
Liebenam (Laufba hn p . 8:>). ì\[a a me sembra 
che ciò non possa sostenersi, giacchè senza 
dubbio la procuratio tlzesmwontm è identica a 
quella fisconwt e questa poi è congiunta con 
la prowratiò fisci caslrcnsis. In oltre il grado 
di procura/or è troppo alto per un capo del 
tesoro, come appare special mente dal caso di' 
Aurelius Prosenes . Finalmente la parola 
E>mux.vpor:; pt:r fiscus o cassa nel latino è mol­
to comune e più tardi essv divie ne tecnica per 
indicare le casse provinciali (d. anche i .!}nO'ctu­

poÌ deli'Egitt , Wilcken, 13]. 86 p. 2.p . 26r) . 
I luoghi citali dali 'Hirschfelcl e nei quali ve­
ramente sotto ;,.nO'a.vpér:; s'intende il tesoro 
(Lamprid. !ex. Sev. 40 . Cod. Inst. I r, 7, 
14) sono de tempi posteriori, nei quali la no­
stra procuratia aveva g ià perduta la sua ori­
ginaria importa nza. Il materia le, che acl essa 
si riferisce, ci permette eli seguirne questo 
sviluppo. 1cll'essere essa istituita, forse sotto 
Claudio, le si diè il nome di procuratio fisco -
1'Wn e comprese tutte le singole casse della 
Corte insienJc col fiscus castre1lsis . Col tempo 
quest'ul\imo acquistò una speciale importanza 
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e allora la ratio jisco1'1em preso il nome d i 
1·atio tlzesaurormn, limitandosi alle casse di 
carattere civile ; il che avvenne al più tardi 
sotto i Flavii (EE. 7, I26g) . Coll'istituirsi della 
1·es privata la nostra ratio non fu danneggia­
ta, e soltanto sotto Alessandro Severo diven­
ne un 'ammin ist raz ion e del tesoro. Questo svi ­
luppo s i può mettere in connessione con la 
riforma della 1·es privata, riforma, che si ri­
specchia nell'apparire del titolo magister sttm­
mae privatae, ed è molto probabile, che tale 
riforma ebbe per i scopo principale l 'istituzio­
ne eli una cassa speciale del patrimonio. Essa 
fu applicata pienamente sotto Alessandro Se­
vero, come risulta dalle scarse notizie che se 
ne hanno (v. le isc ri z. su riferite, e Allmer et 
Dissard, 1\[usée de Lyon I p. 188 Krebs, Pro­
sopograph ia r, n. Ir 24). è a me pare che 
sia troppo ardito l 'aflcrmare che autore ne sia 
stilto appu nto questo imperatore. 

III. Casse provinciali dei tributa. 

Da quanto si é eletto fin qui a noi sembra 
dimostrato che l 'a mminist razione della pro­
prietà privata impe riale era nettamente sepa­
rata da quella della proprietà dello Stato . 
Questa era formilta prima di tutto dalle im­
poste dirette delle provincie, indi dai vectiga­
lia e finaln1ente dagli agti jmblici. Qui dob­
biamo quindi tener dietro al graduale passag­
gio d eli 'amministrazione di queste rendite pub­
bliche dalle mani del senato in quelle dell 'im­
peratore. 

r. Tributa e modo della riscossione. 

Le imposte dirette provinciali consisteva­
no, oltre che ne l testatico, principalmente nella 
imposta fondiaria, tributum, che era diret­
tamente dovuto dai contribuenti al governo 
imperiale (ì\1ommscn, Staatsr. 28 p. I09I). 
Esso ne i primi tempi era dato in appalto a 
delle società e da esse riscosso (cf. i decimani 
C. V l 8585 . 8586 e i manwpes stipendiorum 
C. V I 3 r 7 I 3). Questo sistema rimase in parte 
a nche nel tempo d eli' Impero, giacché a ncora 
Ulpiano elice « publicani sunt qui publico 
fruuntur, si ve .... ve l tributum conseq uantur 
(Oig-. 39, 4, I cf. più sot to UB I. 628 !in . II, 
19: emptor trib1ttorwn); esso però non durò 
oltre il principio dell ' impero. In sua vece gli 
imperatori introdussero il sistema già prima 
esistente della ri scossione quasi diretta. Essi 
obbliga\·ano le città a versare nelle casse del ­
l ' imperatore o del Senato il tributo dovuto in 
tutto il loro territorio. E responsabili sono iu-
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nanzi tutti coloro a cui è affidato come 11111-

nus patrimonii quella riscossione (Mommsen, 
Staatsr. 2' p. IOI7 segg.) e tali sono i deca­
p roti o icosaproti (D ig. 50, 4, r, r; 3, IO e Il; 
18, 26) in Oriente, in Occidente forse sempli­
cemente decuriones (Dig. so, I, I7, 7 cf. :\ le­
nadier, Qua condicione E phesii etc. p . roo. 

Wilcken, Observationes ad historiam Aegypti 
p . I6. Clerc, de rebus Thyatirenorum Paris I893 
p. 59· Levy, Revue d es études g recques I 895 p. 
223). Essi sono una specie di a ppaltatori invo­
lontarii , inquantochè sono costretti a resarcire 
« fiscal ia detrim enta » (Dig. so, 4, I8, 26), cioè 
ad aggiunger e df:! proprio, quando le imposte 
non erano regolarmente pagate. L'ufficio stesso 
era un 1mt1ms patrimonii seco ndo L' l pia no \SO , 
4, 3, I r ) , un •mmus mixtum seco ndo Modesti no 
e Carisio (D ig . so, 4, I8, 26). i\ la non basta­
va questa loro responsabilità; probabilmente 
quando essi non potevano pagare, subentrava 
come responsabile la città stessa rappresentata 
dal senato (curia, cod. l ust. ro, Ig, 8 . :\lat­
thias, D ie rOm. Grundsteuer und das Vecti­
galrecht p. 53) . Ciò spiega anche la cura che 
lo Stato e q uindi l 'imperatore aveva per le fi­
nanze munic ipali, cf. la corrispondenza tra Pli­
nio e T raiano, specialmente rS, 3: « rationes 
autem in primis tibi rerum publicarum excu­
tiendae sunt » e C. VIII 2059: legafus divi 
Hadriani ad ~·ationes putandas ciz•itatum ..)y­

riae. Oltre a ciò gli imperatori solevano in­
viarè dei loro uff-iciali per invigilare, special­
mente nelle provincie del senato , sulle fi nanze 
municipali, cioè i cm atores re rum publicantm 
o ÀoyrarctÌ delle singole città e di intere pro­
vincie (i\lommsen, Staatsr. 2' p. 86 r cf. Bran­
dis, Hennes 1896 p. r6r segg.). Una simile 
attribuzione ebbe ce rto a nche l'exactor lribu­
torum civitat(iwn) Gall(iarwn), d i o rdine e­
questre (C. XI 707). 

Il controllo stabile sulla riscossione dei tri­
buti spettava nelle provincie imperiali a i pro­
curatori (v. Anton. 6. Dio Cass. 53, 15 cf. 52, 
28), nelle provincie senatorie speciaJ:.nente a i 
magistrati proprii , il proconsole ed il q uesto­
re. L'incontrarsi i suddetti wrat01·es soprat­
tutto nelle provincie senatorie è una prova co­
me gli imperatori sempre più invadessero 
l'amministrazione di esse . E con ciò ha pure 
rapporto l'invio di procuratori imperiali nelle 
provincie medesime. L'alto grado che essi oc­
cupano nell'Asia (cf. Hirschfeld, U nters. p . 
I6) mostra che essi probabilmente ivi non si 
contentavano di amministrare le rendi te del 
patrimonio imperiale soltanto, ma che esercì-

tavano anche un officio di controllo su tutta 
l' amministrazione finanziaria; ciò che appare 
anche dalle seguenti parole di Dione Cassio 

(53. rs): ToÌ.~<; É1mpfnrovr; o/Jrro y~c, TOV) T~r; 

x o cv .X., r.poa6d O v) ÉxÀÉyovTct) x.xì rèt. -rrpor;re­

rctyf.LÉYct arpiatv (rendite patrimoniali) ovof.La­

;{o,u.EY É; 7r~YTct Òf.Loiro.; rìx E~vn , T~ TE ÈctvroD 

d Ìi xcti rèt. TOV li nf.LOV TOV) f.LÈY ix TWY 1-rrr.Érov 

TOV) d È XctÌ Éx TWY a1iEÀEv~éprov 7rÉf.L7rEI r.ÀnY 

xo:~' OaoY roÌJç rp6pouç o i ~Y~ ;rxrot 1ra,p' Wv 

fJ.px_ovarv Ei a-rrp~rrovarv. È impossibile il de­

durre da ciò col Mommsen (contra riamente 
all'Hirschfeld, U nters. p . IS), che i procura­
to ri si siano occupati del la riscossione del tri-

buto; il xo rYÌX) -rrpoa6dovr; ÉxÀÉye rY ce rto si ri­

fer isce soprattutto alla di retta o controllata 
r iscossione dei vectig·atia e fu r. e anche Q elle 
provi ncie orientali a q uella del testatico, ma 
punto dei tribnta, che naturalmente sono in­

tesi nei q;6.,o r dell'ultima lin a . 1\[a tutto il 

luogo dello storico mostra quanto q uesti pro­
curatori si insinuassero nell'amministrazione 
finanziar ia. Un'altra circostan za ancora con­
duce alla medesima conclusion . Il controllo 
imperiale delle fi nanze mu nicipali per mezzo 
dei Cltratm-es si esercitò più fi rteme nte che 
altrove in Africa (Mom msen, S taatsr. 28 p . 
86 I, 2); e l'Africa, provincia senatoria, è il 
paese, dove noi nqn incontriamo procuratori 
p rovinciali, ma soltanto del patrimonio (cf. C. 
VIII praef. p. XV III v . Africa p. 339) . Qui 
du nque un controllo straordinario e ra ancora 
pi ù necessario che là dove si avevano officiali 
imperiali . 

A l personale subalterno dei procuratori ap­
parten gono a nche g li schiavi exactores, che 
tanto nelle imperiali quanto nelle provincie 
senatorie esercitavano il controllo sulle singole 
cit tà (C. II I 349: exactor re[:p(ublicae)] Na­
cole1lsium. !H. r78: exactor tributontm Hel­
[v(etiae)]. C. V III 22::>8: exactor in Mascula 
nella Numidia (cf. Mommsen, Staatsr. 2 8 p. 
ror8, 2. Cuq, L'examinator per Italiam p. 41 
segg.). 

Non ostante q uesto fo rte controllo, i tri­
buta delle provincie senatorie continuarono a 
spettare al senato e quindi all'aerarimn S a­
turni, r:ome quelle delle imperiali all' impera­
tore. Q uesti u ltimi si ve rsavano nelle casse 
provinciali ed e rano adoperati a vantaggio 
parte dell'amministrazione stessa locale, come 
p . e . per l 'esercito, parte spediti a .Roma. 
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2. Ca'>se delle provi ncie imperiali. 

Riferiremo qui le testimonianze epigrafiche 
che si hanno circa le casse delle provincie 
imperial i, o. servando però che per noi il sem­
plice accen'lo anche d i un officiale di cancel­
leria imperinle, di un tabttlarius o di un com­
menlariensis basta per ammettere una intera 
?'aNo provinciae accompagnata da una cassa 
speciale. Sui procuratori imperia li , che qui 
non si riferiscono v. Procut'ator . 

P rovincie. orientali. 

CAPPADCJCIA (Caesarea) . Cassa. 

Q!t]re[s]imus Augg. nn. disp(ensator), Cat-
timor[p]!ms arkarius C. Ili 6772 = 12135. 

CrLICIA (Tarsus) . T abttlan'tt?Jt: 

JJf. Utpius Augg. !ib. C!tar iton .. . Év li' él.pa. 
T a.pa9; r.iaT IY EX,OJV rrx./Joi/A nç xpnf.!.CX.TO<; Av­
aodov, cioè tabutarius provinciae. Si vede co­
me il tabntarium provinciae formass~ una par­
te de ll 'amminis trazione fi nanzia ria de lla pro­
vincia stessa. 

Cassa : 

iJ1e?tajJ!tilus Aug. n. disp(msator) Ciliciae 
C. VI 6639 . 

.. .. disjJ(msato1·) divi JJfarci provi?tciae Ci­
liciae C. VI 85 77 . 

GALAT!A (Ancyra). TabJtlarium: 

Zeno Augg. lib ., tabutarius jJrov(i11dae 
Galatiae) C. III 25 r. Astùts Ang. lib. tab(rt­
!ar·ius) C. III 255. EvrvxiJn ç '2.d3B. atr<ì..Év­
~[<poç] Trx.Bo~f..!t.p t or; CIG. 4037 . 

Commenfarium: 

Vic[t]or Au[g. t]ib. a co[mm(mtariis)] jJro­
v(inciae) [G]a[la]t(iae) C. III 258 . 

SvRrA. Talmla?'Ùtm: 

Atwelius Saturio ex !abul(ario) jJrovinc(iae) 
Syriae e lo tesso in 

PALAESTJ,-A c. XII 4254-

P. Aelius Aug. lz'b. Ouesi11ms tabul(ar ius) 
p rov(ùtciae) Iudiae C. VI 85 79 . 

Provincie danu biane. 

DALMATIA Salonae) . Cas a: 

L ochus Aug. disp. Detmatiae C. I II 1994. 
TrojJhim us se,•(vtts) ~mandianns, dispen-

s(ator) C. III 868~ (pro salute T ra ian i). 
Tabrtlarium: 

D iogenes Aug. lib . tabul(arius) jJ?·ov(i?l­
ciae) Dalm(aliae) C. l!I 1993 . 

Plnygio Augg. nn. ab instrwnentis C. III 
1995. Si ri fer iscono invece C. III I955 e 2082 
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ali 'amministrazione della Corte e C. III 1839 
(N arona) ali 'amministrazione del patrimon io. 

P ANNONI.>\ SUPERIOR (Siscia e Poetovio ). 
Cassa: 

Itwmdus A'•i· 11. disp(ensator) p(rovinciae) 
P(annoniae) S(uperioris) C. III 3960. 

Ale:r:ander disp(wsator) C. III 4044 . 

Didymns Attggg. lib . ex mmmmt(m·iis) 
p(rovinciae) P(amtom·ae) S(nperioris) (a. 207 
d. C.) C. III 4035. 

Tabularinm : 

EucarjJus Aug. lib. tab(rtlarius) p(rovin­
ciae) P(amtO?tiae) S (uperioris) C. III 4043 . 

Angttstitms kgg. 1m . ... . C. III 3964. 

Fortrmatus Aug. lib. adiut(or) tabnl(a'l'ii) 
p(rovinciae) P(mmoniae) S(ttjJerioris) C. III 
4023. 4062 . 

! ttlianus .. . . C. III 4020 cf. 4066 . 4044. 

Phi!adespotns Artgg. rm. vern(a) wst(os) 
tabul(arii) C. III 4032. 

l'lfOES!A INFERIOR. 

Franto Angg. nn. dispens(ator) iJioes(iae) 
infierion·s) C. III 754 cf. p. 992. 

Himents disp. JJfoesiae C. III 1994 . 

Dionis[z]tts Sebaia_ci (?) Aug. n . dis[p(en­
sa!OI·is) arcarius ?] C. I II 12379. 

DAC!AE (Sarmizegeth usa). Le due Dacie 
come distretti finanziari i formavano da pri nci­
pio un tutto; soltanto più tardi dopo che fu­
rono divise in tre anche l'amministrazione fi­
nanziaria seguì questa divisione e officiali fi ­
nanziarii speciali ci son noti per la Dacia A­
pu lensis . 

Cassa: 

Ampliattis Aug. ?t. disp., Protus vika1'(ius( 
eius C. III 7938. 

Immarius Aug. ex arcario C. III 79!2. 

Tabttlm·ium: 

Cm-piolt Attg. lib . tabul(arius) C. Ili 7939· 
!467 . 

.. .. . t[abu!]a[ri]u[s] C. III 7975· 

S)metlms adiu[t(or)] tabul(a~·ii) C. III 7922 . 

[Pitilo]musrts Altgtts[ti 11. ad]itttor tabul(a-
rii) C. II I 7919. 

H erwlarms Augg. 1m. verna adiut(or) ta­
bul(arii) C. III 1468. 

Forbmatus [Au]g. lib . adiut(o1·) tab?tl(arii) 
C. II I 1469 . 

Constantiamts A ttg . lib. adùtt(or) tabul(a­
rii) C. II I 1466 , 

• 

~----------------------------------~-~-------------
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DACIA APULENSIS. Cassa: 
(àtlis tus Aug. 1tostri verna dispensato1· C. 

III ro85. 
Antracùts verna .. ... ex disp(ensalore) C. 

III 978 . 

Tabularimn: 
Primitivos Ang. lib . tabularius prov(iuciae) 

Daciae Apnlens(is) C. III 7955 (sotto Ales­
sandro Severo). 

NoRICUM (Virunum). Cassa: 
Diadn_mewts Nico!ai Attg. disp(ensatoris) 

arka1·(itH) ngn(i) Noric(i) C. III 4797· cL 

4798. 
Tabnlarinm: 
JJ.fercnrius Angg. li b. tabul(adus) C. I II 

4782. 
Provincie Gallich e: 
ALPES MARITI~IAE (Cemenelum). Commen­

tarium: 
A11rel(ius) RlwdismiamH Aug. lib . com­

m(entarieusis) Alp(ùtm) tlta[ri]t(imarum) C. V 

7882. 
ALPIES GRAIAE (Axima): 
lnCJmdns Chryse1·otis Caes(aris) ser(vi) 

Faustia·ni disp(ensatoris) vicar(ius) C. X Il r 17 . 

AL PES CoTTrAE (Segusio ). Tabnlarinm: 
A nrelius Attgg. lib. Aphrodisùts tabula­

rius Alpinm Cottiantm C. V 7255 cL 7254 . 

Commentarinm. 
[Attr(elùts} Fa]nstiuus Augusto[nmt liber]­

tus commentariensis A!pinm Colli C. l I 6085. 

TRES GALLTAE ET GER~IANIA. Le provin­
cie galliche probabilmente insieme con la Ger­
mania formavano da principio un solo distret­
to finanziario sotto la direzione di un prow­
,·ator residente in Lugudunum (1\lommsen, 
Die Schweiz p. 7· Hirschfeld, Verwaltung 
der Rheingrenze , Comment, in hon. :\Iomm­
sen. p. 438 segg.). Al più tardi sotto Nerone 
l 'amministrazione fu divisa: la Lugudunensis 
e l'Aquitanica formarono un dis tretto, la Bel­
gica con la Germania un secondo (,F!irschtelcl 
l. c. p. 442 . Roulez, Les légats et les procur. 
d es pro v, de Belg. et de la Germ. nei l\lém. 
de l'Acad . de Belg. 1875 vol. XII p . 9· 37-
44)· Per la Lugdunensis e l' Aquitanica il cen­
tro rimase in Lugudunum, per la Btlgica e la 
Germania era Tre viri. 

La cassa riunita delle tre Gallie chiamavasi 

Fiscus Gallicus ed era probabilmente di vi­
so in tre sezioni, una per ogni provincia. O­
g ni sezione era amministrata da un dispensa-
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tor e tutte e tre dipendevano da un procn­
rator . La quale conclusione s i deve a lla im­
portante iscrizio ne C . V l 5197: 11fusico Ti . 
Caes. Aug. Scnrrano, dùp(ensalori) ad fiscn m 
Gallimm provinciae Lugdtmmszs ex vicariis 
eius, qui mm eo Romae rnm deressit .fuenmt 
e seguono 16 nomi con la i••cli azione dei eli­
ve rsi offici i da essi te nuti p resso eli lui. 
( llirschfeld, Unters. p. q; Lyon in de r Ro­
me rze it p. 1 2). 

Dopo il tempu poi della cl i\'1sione si han­
no ! seguenti ofllci~ li dl:lle ca~se : 

Felù:ianus A ug . 11. verna ex dispensatori­
b(us) BL . p. 459 11. 39· 

Fausbts qnond(am) Angnstor(tllll) e-t: di­
spensaforibns e A melltystus vikarius ei11s All­
mer et Dissard, r p. 202 n. 31. 

Tabnla ri m n: 
Anr(elius) 1-l ermçs tib . Augg. 1m. dd. ta­

b(ularins) BL. p . 255 . n. 14. 

JJI. Ulpius Ang. tib. Gresianus, tabnlarius 
p rovinciae Luguduuensis et Aquitauicae C. II 

3235· 
Rufus Caes . 11. ser(zous) vern(a) Lib1•m·itts 

in tabul(al'io) maiori 13L. p . 460. Il tabu!a-
1'Ùtm maius corrisponde certo al tabularium 
proviuciae in contrapposto d i diversi fabu!aria 
delle imposte indirette. A q ne ti appartengo­
no forse l:lL . p . 255 n . •3 (quadragesima Gal­
tiarttllt}. A llmer et Dissa rd, 1\lusèe de Lyon, 
r p. 239· 232 n. 43, dO\'e io nell'ul tima linea 
leggo : [ra!ion(is) ferrar]ia[rwn] cf. ibid. 1 

p. 135. 231. Per m e non è eh aro, se i d ue 
officiali a noi noti per due lapidi di Roma 
apparten~ono a un officio eli Ruma o de lla 
provinc ia, cioè il Protoctetus Aug. disp . ad 
rensus provhtciae l.ngdttnensis C. VI 8578 e 

1~[. U!pùts Plaridus Aug. lib. tabttlarius ara­
tionibus 11/ens(a)e [G]all(iarnm) C. V I 858 r. 
Incerto è pure se i due ofllciali seg uenti ap­
partengano a lla amministrazione ce ntrale o lo­
cale: .... August(i) dispensaloris vicarius (E­
spérand ieu , Epigr. rom. du Poitou p. 205 n. 
75 , el i Saintes); Exspecl[atus Her]metis A ug. 
d[isp(ensaloris)] vic(arins) (Robert, Inscr. de 
la Moselle p. 29 . O . r877. eli Soissons) . 

La sede del procnrator Be~rricae et dna­
non Germaniarum era, come si è det to, pro­
babilmente in T reveri (Hirs hfelcl, Verwalt. 
der Rheingr. p . 443 · 40) . Q u-i troviamo anche 
un tabulal'ium : 

JJ! e1·[wria]l[i]s Ang. lib . [1dùtfor tabuta]ri 
OH. 5908 (trovato in iederemm el presso 
Treveri). Iscrizioni trovate in Roma e in lta 
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lia mostrano anche una cassa e un commen­
tarium: 

Coemts rbtg1tsl(i) arcar(ius) provinciae Bel­
gicae C. VI 571. 

Tertiolus Aug. lib. proxim(us) 1'ationa­
t(ium) et a commentariis prov(inciae) Belgi­
cae C. X 6092 . 

Provincie ispa ne . 

HrsPANf!\ ClTER rOR (Tarraco). Tabnlarium: 
Atimetus lib. (imp. Hadriani ) tabul(an'us) 

P(rovinciae) H (ispaniae) C(iterio1'is) C. II 
4089 (a. 138-r6r) . 

Successus Aug. lib . tabul(arius) p. H. C. 
C. II 4t8r. 

Ti. Ctau[dius Ang. tib . .. .. tab1tlariu]s C. 
II 4t83 cf. 52r0 (adùdor labut[arii]) . Il di­
speusai01' imperiale nel!' Asturica appartiene 
forse alla cassa patrimoniale locale C. Il 2644. 

Lus rT~NIA (Emerita): 

M. Utpius Aug. li b. Gresianus, tabularius 
provinciae Lusitaniae C. II 3235 . 

P. Aeiius Aug. lib. Atexander, tab(ula-
1'Ùts) provùzc1ae Lusit(aniae) C. l [ 486 . 

P. Aelius Vilalis Aug. lib. , tabul(arius) 
provinc(iae) Lusitaniae et Vettoniae C. Il 485. 

Provincie a frica ne . 

UMIDIA (Cirta). Tabularimn: 

F orl!mafus, Vindex et Diotinws Auggg . 
h'b., adint(ores) tab(ularii) C. V III 7053 (a . 
209-7 r r). 

M. Antonilts I ammrius, A 1tg . lib ., adittlor 
tabularii C. \'III 7?75 · 

Apri!is Aug. n . verna adùdor tab1dari C. 
vru 7076 cr. 7936. 

1AUR1i:TAN IA CAESAR!ENS!S (Caesarea). 
Cassa: 

.. _.. [dis]P<'Itsa[tor] C. VIU 21012. 

Tabutarium: 

. .. . adiu[/or fa)bu/arii C. Vl [l 2f0 II cf. 
2[009 . 2{0 [ 3 . 

Am-elùts .Sìrtm io ex tabul(m-io ) provinc(iae) 
Ma1n-el(aniae) C. XII 4254. · 

AEGYPTUS. 

l\Ieglio d i tutto ci è noto il sistema delle 
imposizion i drrette nell 'Egitto, grazie all'ab­
bondanza delle notizie offerteci dai papiri. An­
che le ricevute scritte su pezzi di te rracotta 
ci recano un ma teriale im portantissimo per 
formarsi un concetto di quel sistema. La e ­
sposizione se;;uente , mancando lavori prece­
denti, si deve considerare soltanto come un 
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abbozzo. Nuova luce ci aspettiamo dalla pub­
blicazione già da lungo tempo promessa dal 
\ Vilcken eli un Corpus ostracorum Aegypti 
et Nubiae . 

Caratteristico è per l'Egitto il sistema mol­
to svilu ppato della riscossione quasi diretta 
dell e imposte e dove le classi posside nti col 
loro patrimonio e ntravano mallevadori de i 
co ntribuenti. Quantunque questo sistema non 
si presenti così sv iluppato altrove che in E ­
gi tto , pure si ossen·a che il concetto de lla 
responsabilità dei possidenti si andava sempre 
più estendendo in tutto l'impero romano e 
che nei tempi posteriori divenne la regola 
fondamentale de ll 'amministrazione finanziaria . 
É per questo che a noi è parso necessario di 
riferire qui e per quanto è possibile eli illu­
strare il materiale che finora non è stato 
messo insie me. 

r. 'Apyup1xèt. e amxcf .. - Le imposte di­
rette si dividevano in quelle che erano pagate 
in natura (.rmxcX) e quelle in contanti (6:pyu­
p1xcX). Questa divisione si trova già nel regno 
dei Tolomei (cf. Peyron, Papyri Taur. 2 p . 
34 segg.) e si tramanda per tutta l'età roma­
na v. p. e. Ed . A l. 47: ref..Éa;ux.Ta. amxCx. 
xcx.ì 6:pyup1xa cf. UBM. 538 !in. 19. 20 del 
roo d . C .: niw d't1f.J.Oairov ?l'~YTC:VY ..• . [ TWY 
re amJx[wvJ xa.Ì 6:pyup1xwv, (ambedue le te­
stimonianze si riferiscono a fondi), UBi\I. 94, 

17 del 289 d . C.: amxCx. TCX.I (sic) xcx.Ì 6:pyr-­
[p1JxCx. xcx.Ì &.vvruvcx.v cf. 563 II. re spesso i amxcX 
e gli &:pyup1x~ separati. Sorge quind i pe r sè 
un quesito: si devono gli O:pyuprx.~ col Franz 
(CIG. III p. 318), Rudorff, (Rhe in. Mus. r829 
p. 134) e altri considerare siccome imposta 
diretta la quale sia stata equivalente ai a1nxa 
ovvéro li abbia in parte sostituiti oppure che 
in essi &:pyr.~ruxèt. sia da vedere soltanto un 
imposta add izionale sui fondi da pagarsi in 
denaro e non g ià l'imposta fondiaria per sè. 

Toi abbiamo un gr a n numero di quie tanze 
d'imposte e altri documenti che si riferiscono 
agli &:pyup1xcX; ma ci son noti anche parecchi 
documenti, i quali sotto &:pyup1xCx. uf..Éa!J.r:t..Tr:t.. 
accennano ad imposta fondiaria, cioè UBM. 
14 r (a. 242-43) una lista ( aro}k:t.Tia!J.Ò<; xcx.r' 
éJ.vlipoc) dei pagamenti fatti da diversi ricchi 
possidenti della città di Arsinoe per &:!J.?rEÀrovE<;, 
Èf..rx.IWYE<;, pomx&nc;, ?rcx.padEiaol. Simili liste 
sono state pubblicate dal Kenyon, Greek pa­
pyri 1893 p . 140 seg., dove spesso ricorrono 
pomxwvE<; e anche éJ.xcx.v3-cx. , t..cx.xoc.v la, &:xpé­
li puoc, f.J.upof3aÀoc.vot, quindi dei veri ·orti. La 
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circostanza che tutti questi fon di sono desti­
nati alla cultura di ortaggi e frutta e che il 
documento è abbastanza frammentato e anzi 
che noi non conosciamo i redattori del me­
desimo ci vieta di trame altre conseguenze. 
Sarebbe possibile, che qui non si trattasse di 
possidenti, ma di affiltatori (cf. gli o~rpa.xa. 

di Dakkeh nella Nubia e di Elephantine in 
Sayce, Proceeding of the Soc. of Bibl. Ar­
chaol. r886-87 p. rg8 : v('rrÈ.p) Tt}J-nr; dn}J-oaiov 
~otvtx[ci'i(vor;)] e ivi p. 200 e \Vilcken, BJ. 86 

p. 249 n . IO: v7r(È.p) !pOt(vtxrovor;). Gli O~Tpa.xa. 
vanno dal tempo di Traiano fino ad Antoni­
no. Si aggiunga che le imposte dello Stato 
sui fondi suddetti appartengono ai ~trtx!t. e 
sembr:ano che s iano stati pagati in natura (v. 
UBM. 563-566). Ma d'altra parte ci vietano 
di ritenere le in:poste siccome affitto i docu­
menti pubblicati dal Kenyon, giacc.he in essi 
più volte occorre l'aggiunta 1J c6x(rnror;) nei 
fondi. Sicchè noi dobbiamo ammette re, che 
in essi si tratti di imposte dello Stato e propria­
mente sui fondi coltivati a ortaggi e frutta, la 
quale per lo più era pagata in moneta. Infatti 
ai singoli posti si aggiunge dtotxrHJEI oppure 
diOIXYUJoOJr; cioè ì..6yrp, tationi dtotxnO"EOJr;; e 

noi vedremo che !p6pot 8cocxn~Eror; sono im­
poste dello S tato d i fronte agli ovaca.xoi im­
poste patrimoniali. 

Anche gli altri luoghi di altri documenti, 
cioè contratti di affi tto o di compera, si espri­
mono abbastanza indeterminatamente. Ove si 
tratta d i imposte su fondi, per lo più si dice 
semplicemente ril: dnfJ-OrJt.:l. o J n}J-orJta. TEÀÉ­

rJ}J-rx.Ta. e soltanto d i rado si nominano più 
speciali pagamenti come CPR. I rs, r6: xa.'Jrx.pil: 
•.. ~7rÒ !J-È.Y d YI}J-MtOJY TEÀErJ}J-OCTOJY ?l"OCYTOJY 
xa.Ì [ÈrÉprov eiJdG.ìv x.xì ~pn:t.l3 crov xrx.Ì vrx.vf3iwv 
xa.ì &.pt'J}J-nTixrov xa.ì É7rtf3o"Anr; xro!J-nr; xa.ì 
XI1.T11.Xpt}J-OCTOJY 7rOCYTC\lY xa.Ì 7ri1.YTÒr; El d ovr; cf. 
CPR. 175, rg; 240, 28-30. UBM. srg. Da ciò 
si vede che sui fondi non gravava soltanto 
l' imposta fondiar ia diretta, ma anche una 
serie di altri pesi , che in parte erano 'impo­
ste in natura, in parte sicuramente in danaro. 
Così senza dubbio è tale il va.vf3tov o va.vf3ta. 
(v. oarprx.xov in \Vessely CPR. p. 8). Questi 
pesi e le opere che gravavano sui fondi e 
quanto, invece che in lavoro, era pagato in 
moneta (v. più sotto J<:W!J-rx.rrx.) sono probabil­
mente da int_endere per &.pyupcx!t. gravanti 
sul suolo . Gravano solo_ in parte su questo 
ma principalmente sulla persona del contri-
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b uente g li altri &.pyuptxil: che n i conosciamo 
dalle q uietanze ( av}J-f3o"Aa.) r ilascia te dai riscuo­
tito ri sugli oarpa.xa. e papiri, dal le relazioni 
sulle im poste riscosse e dai me !esim i indiriz­
:r.ate ai loro capi. dal le liste d i contribuenti 
e dei riscuotitori compilate dagli scrivani e 
fi nalmente dalle d ichiarazioni dei contribuenti. 

2. 'Apyvpcx!t.. - Questi ap vpcx!t. possono 

essere suddivisi nei seguenti glllppi: 
a) Imposte personali: testatico e imposta 

industria le, ì..rx.oyprx.!pia. e )<:Etpruv!t.~to v. Si po­

trebbe pensare che nell'ultima sia compre a 
anche la prima (v . U Bl\f. 434· ì..a.oyp(a.pca.) 
xpuaox6rov) , ma gli Or1Tpa.xa. ci pro\'ano il con­

t rario. I nfatti in quelle del tempo di Nerva e 
Traiano proven ienti da S iene pubblicate dal 
Birch (Proceecl . of the Soc. of Bibl. A rchaol. 
1882-83) ved iamo un Papyris figlio di Papyris 
Àtvo?rroÀl1 ç in alcun e quie tanze pagare per 

ì..a.oyprx.!pia. (p. e. l. c. p. 127, 1), in a ltre per 

xecprov!t.~cov (1. c . p. 127, 4· 128,3). In un'al­
tra rilascia la quietanza il 7rpocxrrop v?r(Èp) 
"Aa.oypa.ip(ia.r;) e aggiunge a' v a.Ì<; t'ax(ov) 
xecpov(a.)~(iov) (sic). Certo parti di questa im­
posta sono le imposte xo1ri1r; rpcxér; e Èra.tpt­
x6v (v. sotto }J-trJ'Jrorrx.i) . 

b) Imposte patrimoniali . 

a.) I mposte per le aree di edifici: i 1rp6aoÌÌo t 
oixo7r(Édrov), spesso ricordati nei rapporti spe­
diti dai 1rpocxrroper; agli s trateg (UB M. 41, r1; 
653, 10 cf. 652 , q ; 216 , ;;). D Ile dichiarazioni 
dei con tribuent i, in cui è ricordato il possesso 
el i una casa, trattano il V ier ck ( Philol. 52 
p. 23 1 segg.) e \Vi lcken (Her•nes 78 p. 23 1 
segg. e Phi l. 1894 p. s66) cf. i dn!J-6ara. nei con­
tratti di co mpera CPR. r86, 10; 206 , ro-r2; 
214, 2; 223, r8 etc . 

B) Imposte sul bestiame: TEÀÉawt.Tct. Y..G(.­

!J-nÀrov (UBl\ I. 41, ro; 219, 6; 654, 6. G ren­
fell a . Hunt, G reek papyri II 48 a . 141 
d . C .; 52 a. I4S). 7rpof3ocTOJY UB~ l. 41, 12; 

63, 6; rgg, r 5 cf. oarpr:J.xov Procee.l. o f the 
Soc. o f Bibl. Arch. r882. 1883 p. r68), f3 orov 
(UB~1. 25, 8) ; s,·7rÀOJ}J-11. ovrov (UB~ r. 213, 4). 

In istretto rapporto con que te imposte sul 
bestiame stanno i yÉvn JCl.l ' pa.pcxr!t ( UB~I. 

ro, II cf. 25 , 17;. 652, 12); .5'royprx.pia. è forse 
formata come Àa.oypa.ipll1. e yÉYYI J ruypa.ptxrt. 
è l ' imposta sul bestiame in genere. Sulle di­
chiarazioni di tali imposte v. Viereck, Philol. 
52 p. 226-228. Wilcken, Hermes 23 p. 238-240. 



c) Opere, le quali in parte sono trasfor­
mate in imposte in contanti. Tali sono prima 
di tutto i xru,uara (v . l umbroso l'Egitto 2 

p. 20 seg · .), cioè argini che probabilmente 
dovevano essere mantenuti da i possidenti e 
dai coloni (v. p. e . U BI\I. 5 19, 5, do ve il peso 
del xwp.aro:JY grava sull'affittatore c f. 6 r8) . 
Come prestazione d i opere appare l'imposta 
p. e. in L'B I. 6 r8 (a . 213-4 d . C.), che è un 
elenco eli tutti gli obbligati al lavoro redatto 
dallo scrii.Ja del villaggio dei MeYd nrwv : XCI. T' 
él.vJ'pa rro~ &[ipjcÀOYTVJY ipy&.a;x.a~d.t Ta XVJ­
fJ-CI.TIXa .:p[yJa; i contribuenti sono indicati co­
me Àaoyp ct.!pOUfJ-EYot) cf. U Bì\1. 264; 723. Gren­
feii-Hunt l 53· Schow, Charta papyracea etc. 
Roma 178S r cf. UBI\f. 14 III r, 14 . Alcuni eli essi 
mandano legli operai presi a giornata (UB~I. 
6r8. 2r). E 1 naturale, che co loro i qua li e rano ob­
bligati a llt.. opere e non direttamente interessati 
a i xrup.ar:t. sostituissero quelle con un canone; 
ciò che infa tti avveniva (UB ~I. 214; 359,5 : ù(7rÈp) 
xwp.(&.rwv) cf. 99. 7; 39 1; 392 . 485; 70.J. . \Vilcken, 
BJ. 86 p. 245. 9; p. 250, IT-I2; p. 259. 26 [?]) . 
Della stes~ 1 specie sono le imposte chiamate 
'fvyp.ofi x.xì J tct.'fEtÀ( ruaEwt;), cioè per il pro­
sciugamento e la nettezza, forse cie li 'erbaccia, 
della cam p;;~gna dopo le inondazioni (c f. UBI\1. 
277, II, 5 . Della medesima specie è la imposta 
dtropvxot; BovB&.arov (UB i\f. ro, 17) per la 
manutenzione del canale. A nche come sosti­
tuzione eli un'imposta personale deve consi­
derarsi qudla di Siene ed Eiefantina eletta 
'7l'OT:t.fJ-Oip ì.:x.xia (cf. Proceecl. of the 5oc. of 
bibl. Arch. 1882-3 p . 125; 159, 2; 161, 3 . BJ. 
86 n. 16. RA. 1865 n. 23. Lumbroso, Docu­
menti g re i del museo di Torino p . 28 . 29). 
Era questo un canone per una flo tta sul Nilo 
e presso ie ne relativa alla doga na e a difesa 
del commercio (v . Lumbroso, l'Egitto 2 ed . 
p. 29. 30 Schwarz, Iahrb. fl! r Phil. 1891 p. 
713). Simil sono anche da ritenersi le im­
poste dette aranrovot; e nÀoior- 7rpatropiov 
(Strab. r6, r6 p. 8oo) . Quest'ultima è proba­
bilmente i ìentica a lla ÀEtTOtiPf· io:, che ci è no­
ta da più d cumenti de l secolo l V e V d . Cr. 
(Grenfell a. Hun t, Greek papyri II n. 8o-82 ed 
Oxyrynchus papyri London 1898 n. 86 dell'an­
no 338); si t ratta d i una obbligazione eredita­
ria di servire come rematore sul nÀoÌov noÀu­
xwnov É~ ll7:'~1pErofiy rfi r&.~el nyEp.oviocr; Gn­
BaiJ'ot; . La Ì.Etrovpyioc gravava su speciali fa­
miglie ed t.:rn permesso el i sosti tuirvi un uomo 
e forse anche denaro (cf. RA. 1865 23; 33). 
Nel secolo IV l'obbligo pesa sulla città ed 
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rematori sono forniti delle iptiÀct.Ì a vicenda 
v. Oxyr. pap. l. c. 

cl) S ulle imposte municipali straordinarie pa­
gate dal villaggio o dalla città sui fondi v. 
CPR. I, rs. r6: xaì imBoì..nç TXt; xrup.nç 
e U B~r. 519, 15: xoci nocvTotwv ÉncBoÀruv 
cf. CPR. 170 , 31; r86, 7 (?). r84. 14-15 . 

T ra le imposte straord inarie bisogna com­
prendere probabilmente a nche i pagamenti in 
moneta, i cosi detti IJTE!pCI.Ytx&., simili al l 'au-
1' /tllt corouarimn esistente in altre provincie 
(\ Vilcken, H . 20 p. 451 ): Per questo 11TE!pct.­
YIXOY si crearono speciali ng&.xroget; (UBM. 62 
a . 199; 362 I "'3; VI, 19 a. 215; 452; 458 a. 
220; sr8 a. 219 cf. g li oaTgocxa del tempo dei 
Tolomei, che ricordilno questa imposta sicco­
me riscossa dai cateci (\Vilcken, BI. 86 p. 
234 . 236) ; v. anche q uesta imposta nel regno 
dei Selencicli los . Ant. B. 2, 3 Maccab. I, 
II, 32 . 37) . Cogli IJTE!pCI.Ytx&. è dil comparrea 
l'imposta straordinaria in pelli di animali per 
la costruzione delle a rmi (UB M. 655 a. 215; 
è noto che nel 2 rs Caracall"a si trattenne in 
Alessandria e che ivi si preparò alla grossa 
guerra contro i Parti, v. Eckhel, Doctrina 
numm. V II p. 215 seg.). La medesima im­
posta se mbra essere s tata riscossa anche in 
tempo eli pace: v. G renfell a. Hunt, New 
papyri S. 11 n. s r a . !43 d. C., dove i 
ngeaBvugoc forniscono a un dttplicarius alae 
vete?'anontin il prezzo di quattro pell i di ca­
pra. E ra quindi una imposta in natura per la 
fabbricazione delle armi e che in tempo di 
pace era corrisposta in danaro. 

e) Le cosi dette imposte indirette. 

ex.) Dazii eli importazione ed esportazione: 
nev(r<xoanì) Àtp.É(vo)c; a Syene (Birch, Pro­
ceed. of the Soc. of Bibl. Arch. 1882-3 p. 
164) cf. I' É~ocywycxòv TÉÀot; in Hermonthis 
(Froehner, RA. 1865 I p. 426 n. 4) . AI dazio 
d i 'dogana si si riferisce pure un frammento 
eli un v6p.oç Tr1ÀVJvix6ç (Crenfelland Hunt Ofyr. 
pop. I 36). 

B) Pedaggio per lil manutenzione delle vie, 
l' cX.noaToÀ cov (BI. r897 p. 75 c f. Vigiè, Bui L 
de la Societé langued. de géogr. 20 1897). 
Della medesima specie è l'imposta a cui si 
riferiscono quattordici quietanze in Grenfell a . 
Hunt, Greek papyri S . II n. 50 e H. Bell, 
724 e 697 . La tassa è riscossa alle porte, 
nvÀoct, dove naturalmente si suppone l' esi­
stenza d i un ufficio daziario e di una barriera, 
relativamente agli anim01li che entravano ed 
uscivano e che era diversa secondo il loro 



carico. Gli uffici si vedono innanzi alla città 
di Arsinoe nei vi llaggi di 2:oxY07rCJ.iov vnao<; 
di èPtÀadeÀpio:. , Kago:.vt ' e BCJ.-<)(;tc1.c;. La tassa 
è detta o semplicemente vo~apx;iCJ.<;, o p' e 
Y1YOJ.k(O:.p)(;iC1.<;) (= È. XO:.TMTn xaÌ 7rEYTEXMTn) 
o É gn~opvÀaxi;x.c; o fi nalmente ÀlfJ.EYO<; MÉ­
~pewc,. Gli editori hanno ragione nel soste­
nere che la tassa p' xaì v' si sia chiamata 
Y~~o:.px;iac; in quanto e ra riscossa dai nomarchi; 
L'imposta Ép nf.J.opvÀaxiac; è senza dubbio i­
dentica all' '.A1roaroÀtOY copti co. I vi, siccome 
abbiam notato altrove (BI. 1897 p. 75 segg.), la 
tassa era pagata per la difesa che le truppe 
prestavano alle carovane. E tali trnppe sono 
state da noi paragonate con gli É ~n~opvÀCJ.XE<; 
òliov 'oc1.aewc; . Non v'è dunque alcun dubbio 
che anche su !l' òli òc; 'Oc1.aew<; era prele\'ata la 
tassa per la protezione prestata dagli i~11 _ 
JJ.OpvÀaxec;. Essa era riscossa probabilmente 
dai vo~a~x;at , nuova analogia questa coll' 'A-
7rMToÀtoY, che è ch iamato Ù1TOl7rÌ1TTOY rn , A­
pa/3! t]o:.gx;i?"-. L'Ara barca aveva le medesime 
a~tri~uzion~ ne.ll' ~rabia, come i vo~c1.gx;a' nei 
voro t, attnbuz1om che al tempo dei Romani 
erano principalmente finanziarie. L' imposta 
p' xCJ.Ì y' vofJ.pCJ.xiCJ.<; è sicuramente diversa 
della prima. Il sistema di riscossione è tut­
t'altro. Mentre nella tassa epn~opvÀCJ.Xtr:t.c;. Si 
paga per la besbia e per il carico senza indi­
indicazione della quantità della merce, nella 
tassa vo~o:.pxiCJ.<; la quanti tà delle merci è sem­
pre indicata; la tassa dunque è una tassa ad 
valorem, come la seguente. L'imposta· è pro­
babilmente in parte il dazio di dogana come 
a S yene (la nevuxoarn); l' È. xa.roarn p uò es­
sere una imposta stradale cf. CXII 1002. 

La terza imposta è quella detta À t~ÉYo<;. 
Una 1revuxoarn Àt~É.voc; ci è già nota in 
Syene; sicchè non vi è dubbio che qui si ha il 
p01·tori111n per le merci dirette alla città di l\lem­
phis. E d è chiaro perch è la imposta sia stata 
riscossa in A rsinoe e non in l\Iemphis stessa . 
Là erano stati costruiti g ià offici su tutte e 
vie per le imposte n~CJ.pxiCJ.t; ed ign~opvÀCJ.XtCJ.<; j 
per modo che era più semplice il riscuotere 
ivi anche la tassa di l\lenfi. Una analogia a 
queste tasse ce la dà la nota tariffa di palmira 
(Dessau H. 19 p. 506 e 513) principalmente 
per la tassa sugli animali pagata separata­
mente e il modo di calcolare il dazio d'ap­
presso l'unità del yo}J.~ç (carico) d'un camelo 

vts 
in Egitto e nell' Augustannica era r iscosso 
(( super transductione animalium. È dubbio 
però se essa sia stata identica con quelle. È 
da sperare che nuovi ritrovamenti sciolgano 
anche questo dubbio. Certo è che erronea­
mente essa è identificata dallo Zacharia von 
Lingenthal (lex de dioecesi Aegypt. I4 n. 2I) 
coll'Alessandrino i~o:.ywytxÒv rÉÀoç. 

y) Vigesima !tereditatimn e vif!esima liber­
tatis eixoanì xÀn~ov0~1Gìv (U BM . 240, IO a. 
340) , ÉÀEIIY}eptGìY (UB l\1. g8, 9 a. 340 e 388 
I. 9· 20) , 1e d ue imposte generali dell ' impero 
(cf. UBi\1. 628 . I. 5 e Mommsen, S itzungsber. 
der Ber!. Akad. I894 p . 5R) . 

L 'imposta romana sulla rendita (centesima 
reYitm venatimn) trasse molto probabilmente 
origine dall ' Egitto (Lumbroso, R cherches p. 
303) . Il T olmaico ÉvxvaÀ IOY dura anche ai 
tempi dei Romani v. pap. du Louvre I 7 (a 
154) G renfell a. Hunt Oxyr. pap. 99 (a . 55) 
e 44 (dei tempi di Domiziano). queste son 
d'aggiungere varie altre tasse di cancelleria 
principalmente per gli atti registrati, nella can­
celleria degli .X.yoeavogot come gape iov xct.ì 
x;ct.prngiic; (UBl\1. 277 II II. G reufell a . Hunt, 
Oxyr. pap. 44 · 23. 7. 8), avJJ.BoÀov (U BM· 
99. 9; 102, 5 e spesso negli oarpaxo:.). 

3· 2:tnx.X e annona. - · Le imposte dirette 
e rano invece pagate in natura e chiamavansi 
amx.X uÀÉ.a~ct.ro:. . E del pari in natu ra era pa­
gata l'annona (UBl\I. 94 · 17 529 :\. n 6 cf. 534 
e 5 rg, I5, in cui l'annona è co trapposta ai 
TEÀÉ.a~o:.ra Sn~oatCJ.: TGJY Sn~oaiwY xo:.l ocY­

vovov [sic]). 
U na g ran parte delle rendite h natura dello 

Stato son quelle che proveng0[10 da terreni 
demaniali: yn 13MtÀtxn (regio demanio del­
l 'Egitto v. sopra), yn lin~ociCJ. (demanio 
dello Stato non municipale v. CJ;'R. n. 39: 
yn 1roÀewc; e 41 : terra. che è assegnata ad 
una xro~n) e yn 7rgoaoliov, certo una specie 
di demanio dello Stato e non già una pro­
prietà privata come credono il V iereck (H. 
30 p . 120 segg.) e dietro a lui Pau! Meyer 
(Philol. I897 p . 195). Infatti la yn 1rgoao!iov, 
come la ot!ataxn e la /3CJ.atÀ txn, riceve presti ti 
in grano da semenza; ed è poco probabile 
che questo prestito ricevano anche i liberi con­
tadini . Inoltre 1r~oaod'oc; vuoi dire rendita, e 
per parte dello Stato - giacchè il nome 
y n 1rgoa6J o v è officiale - u terreno può 

o d'un asi no. 
Molto affine a queste imposte è anche il 

essere chiamato terra di rendita solamente nel 
caso, che la rendita appunto s etti allo Stato. 
Nelle stesso modo in rapporto al praefectus ilectigal alabarchiae (Cod. Iust. 4, 6I, g), che 



si parla di 1rg6croJ' o c senza altra aggiunta, sicco­
me d i rendite dello Stato (v . Philo in Flacc. 
p. 747: Ì O lO"fJ.OÌ XOCÌ Ì1 T<lJY ?TgocrodEUOfJ.ÉYWV 
J'coixnacc; , p. 76r : ÀoycafJ.oÌ TGJV 1rgoa6Jwv 
cf. UB.\1. 485, 5: J'coixnacç 7rpocroJ'cxrov) . 
L'origine della yÌi 1rpocr6J ou bisogna che si 
cerchi nel tempo dei Tolomei e forse anche 
p rima. 

4) Risco sione dei umxix. e àpyupt•.&.; 
Il sistema della riscossione delle imposte 

in danaro e in natura a l tempo dei Romani 
non si mutò essenzialmente rispetto a quello 
che era so tto i Tolomei. Il fondamento rimane 
il medesimo . Come nelle Revenue Laws (v. 
Contlnctol' p. 596) è principalmente mediante 
l'appalto che le imposte sono riscosse, de l 
pari come prima gli appaltatori sono severa­
mente in\'igi lati e la loro condizione non è 
punto age,·ole . l\Ia prima di fare dei confronti 
occorre stabilire i tratti principali del sistema. 

a) Praej'ecittS. - Tutte le imposte, gli 
.X pyuptx:X come i vmxir. stanno sotto l'alta di ­
rezione de l pmifectus Aegypti e sono soltanto 
i 1rpoaoJot, i tpo;;01 !Ìtotx·~nw;, eli fronte ai ~op~ t 
oùutrxxoi, rendite patrimoniali che stanno sotto 
l'idiologo (v. sopra e cf. UBM. 485, 45 : À'IJ)J.­
JL&.rwv .. ... !Ìt01><.nu<wç "€ouodtx(c:iìv). Il prefetto 
prese il posto del precedente min istro delle 
fi nanze dei Tolomei, del OtOtX'IJT'r1ç. 

b) <'1TtarpÙ'IJYOt sono adiutori dei prefetti resi­
denti in Ciascuna Èrrtarpu'IJyirx di cui l 'officio è 
simile a quello de i procuratori romani ed è per­
ciò che anche l' <'marpirYJyJ;, è chiamato Ér.t­
rp?7rwv JLf.rturE (UBM. r68). Tali sono gli 
officiali romani soprattutto di controllo. 1\la il 
peso princ1pale della riscossione e la relativa 
responsabi ità toccavano alle autorità indigene 
e specialmente agli 

d) arp::x.•r. ì'i. Non astante l'avviso contrario 
del W'ilckens (H. r892 p. 297 segg.) la stra­
tegia deve considerarsi principalmente siccome 
un mwms. Infatti lo stesso \Vilcken più tardi 
(Ph ilol. r89 ~ p. 92) ha osser vato che gli stra­
tegi sono soprattutto officiali di finanza, e che 
essi appoggiandosi agli impiegati subalterni 
ed agli appaltatori erano responsabili di fronte 
al prae(eclus (Rudorfl, Rhein. Mus. r828 p . 
So; Edict. A lex. 49). Il controllo esercitato da 
questo consi te principalmente in ciò, che egl i 
in ciascuna vo)J.oç verifica i conti ( or:J.'Aoyta­
JLÒv 1T0t<i Ed, Alex . !in. 35· UBJ\f. n6, 
22. \Vilcken, Philol. l. c.) facendo capo agli 
strategi. Sicchè la r esponsabilità eli questi dovè 
consistere soltanto nell'obbligo di colmare l'e-

rts 
ventuale deficit v. G renfell and Hunt Oxyr. 
pap . 57 del III sec. Ciò appare anche da un al­
tro passo dell'editto di Alessandro (!in . zr) , 
dove gli strategi sono ricordati insieme coi 
11pazroptç e appaltatori s iccome 7rpoaotpttÀ'IJA.O-:-<ç 
rw ,J'IJ)J.~u t'w ì.oyw, vale a dire siccome debitori 
dello Stato. Contro la designazione del la stra­
tegia nel senso di 'A<troupyt'a il vVilcken aggiun­
se che gli strategi potevano essere presi così 
tra cittadini romani c01~e t ra non ci ttad ini. 
l\1a i cittadin i sono non pertanto greci o egizii e 
niw10 può sostenere che de i cittadini romani 
soltanto come tali fossero immun i da mzmera. 
Questo privi legio è concesso soltan to a certe 
classi dei medesi mi p. e. UBM. 628 verso II 
!in. r9 (si tratta di veterani): invitis it's tteq[ue] 
1nagistr[at]11s cete[ros] 11eq1te laegatum [n]eque 
prowratorem [ne]qtte em[pjtorem t[ri]butorttm 
esse etc . Cosi pure alla 11prxxrop/rx, che spesso 
è chiamata ì,uroupyìr~. (v. più sotto), non d i 
rado sono ammessi anche dei cittadini roman i; 
e così pure alla JJ.t'u~wotç e alla i1Ttr~e'lj crt c,. (v . 
più sotto). Da tutto ciò risulta che la strate­
gia deve ritenersi principalmente quale un a 
ÀfiTOV€ì l:X O 1Jtlt?l11S patrÌ11t01tii. 

e) r.pixro(Eç ~Eyuptxwv . Gli strategi dal loro 

canto sopraintendevano ai 1rpixroptç. Come i 
pagamenti erano divisi in .Xe-ruptxi. e utr tzi 
cosi anche i 11pixroptc;, i collettori, si dist in­
guevano in trpix.ropEç iryuptxwv e 7T€iY.ropt' 
utrr.<wv o utToì,o?ot . Esaminiamo in nanzitutto 
i primi e il sistema di riscossione degl i .Xpyu­
Etxi. I pagamenti in danaro vanno tutti nelle 
OYJJLOat'a Tpd.7rt(:x, di cui una era in ogni vil­
laggio. In ogn i villaggio e città abbiamo an­
che un collegio dei 1rp&.xroe<ç che risiedevano 
probabilmente nella T€&.r.q :x suddetta, com~ 
ne testimonia una delle formale dei rendiconti 
presentati dai prattori ai strategi: x:x-r' fJ.vopa 
rwv Jt::x.yt yp:t. f.J.f.J.lvwv iwiv fÌç T'~Y O'I))J.·Iv iav 
Tpd.1Tq:t.v UBl\I 42 e 653. Un elenco dei prattori 
v. nei UBl\1. l p. 574 II p. 374 cf. anche Gren­
fell and Hunt, Oxyr. pap . I 8r 8 "~&.x-ro~ei'rx i p­

y(uptxc'iiv) f.l-'r,Tpon6'Atwç . Le società dei 1reixropeç 

oflìcialmente si chiamano o 1dvet. o ol Jtìva xaì 
]J.lroxot rei. ot' ì,omoÌ 1rpixroeEç .Xe-ru€tx;;,v njç 

d'eiv~ xw)J.nçe diverse varianti di questa formala. 
Essi non riscuotono questa o quella imposta, 
bensì tutte quelle, che eran pagate in danaro. 
È possibile, che una società sia stata suddi­
visa o da un punto di vista geografico o se­
condo le specie dell'imposta; rna il mater iale 
fin qui · noto non ci offre nessuna particolare 
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notizia . Il numero dei 7T(izr~pFç in ogni XW}J-YJ 
è d iverso . Così se ne hanno sicuramente più 
di due nel vi llaggio di ~ 0X'l07r::<t'~v Yj~oc (UBl\1. 
42, 4-5: rr:xp~ T.;;Y ~é l~:X 7W'I 3' X:X I 7WY Ì.OI7r5:Jv 

1TFct1.ropwv ); uno o due nel collegio, come 
l' cX.(;cu!v)'Jç nelle società degli a ppaltatori , sono 
sicura men te personaggi principali e fig urano nei 
documenti sotto il loro rispettivo nome, gli al­
tri sono desig nati semplicemente come JJ-<'r~xot , 

Per la maggior parte i rpltxr~p < ç son o in· 
digeni e ser vono per regola nella propria 
zw}J-'1) (UBM . 15 , ro-12). Dopo la costituzione 
A ntoniniana si trovano anche dei cittadini Ro­
ma ni (UBi\1. 42 cf. 222, s), benchè se ne ab­
biano anche prim a di q nella (U B:\L 72, 2 a , 
191 Froehn r, Rev . arch. 1865. 17. 19. 26 . 33 · 
34) . Essi erano gente agia ta (UB\\1. 194, 6: 
éVr1X~JJ-OVéç ; 22 tvr.·,pot z:tÌ t'r.tr·r/itl~ l cf. piLt 

sotto a proposito dei 1rp. afturtpo•), giacchè , 
come si vedrà, col loro patrimonio risponde­
vano della somma non riscossa. D i tempo in 
tempo il xwJ1oyp::<Jl-JJ-:XTtV: sceglieva dalla lista 
dei primari i cittadin i (yp:xa:·~ tùax-r,u.6,w~ UB:.\1. 
194, 6, cf. r s, I 2) un certo nu me ro di persone, 
probabilmen te per turno. La lista di questi 
candidati si mandava a llo stretego e da que­
sto all 'Epistratego, il quale poi sceglieva tra 
q ue ll i il numero necessario (UBi\1. 1g4, 21 
segg. : oiOGJ_U.P (parla il XGJ_u. oyp:tjJ-U.:XTtuç] roÙç 
imoytyF( :x.u.vÉvov>) l ~ YTÌ XVT~U cassato] o~roç 
(sic) EÙTro~ovç v.:xì ÉTri7YJO t lovç Tr,' JJ-rf>3-'11r:ro]J.<''Iovç 

<Ìç xAYipov nii xp:xr.'ar":' ùrtr:rrF(:xn\y~·). ~:iaì iJÈ 
e seguono i nom i) . 

Noi non sappiamo per q uanto tempo gli 
scelti rima nessero in carica; nel terzo secolo 
era un anno v. Grenfell a nd Hunt, Oxyr. 
pap. 81. Ma a Syene si incontra un Her­
mogenes 1rpÙ~GJP :x~yvptxwv negli or:r rp:xxx 
q uasi senza in terruzione ' !egli a nni 98 fi ­
no a 109 e n o d. C.; di altri si ha r icordo 
per un tem po più breve . Q uesta differenza 
di pende forse dalla natura dell'uflìcio. Infatti il 
1rpixrc.•p non è un vero ufficiale: il suo ufficio 
spesse volte è espressamente designato sicco­

me ~·' l;oupyi:x(~~l\1. 15; 12: xGJu. oyp:xu.p.:x ~I:Ù~ 
••••• ::X 'Yédwxév (LV TO·; 7ipxxr c·p(X ::tpyup t /..'~':1 r-ijç 

i!i ixç 'A.Wf'-'l)ç t: iç éJ.n,-ry , ÀI:IToupyi::t.v cf. 194, 
I ? ; 256, 12). 

Ciascun mese egli spediva i rapporti sul­
le imposte riscosse allo stratego e questi 
nei suoi viaggi sovente faceva una èò.Y.ptal; 
1rprxxrorGJv (v. \Vi lcken, P hilol. 1894 p. 92) , 
S i intende da sè che quando q uesta veri-

t' t s 
fica di conti non riusc iva a favore dei rrpi­
xrop<,, questi dovevano risarcire delproprio ; 
invece r iceve\'ano una percentuale nel ca­
so contrario. Egli non è acciJentale che 
il tempo in cui funzionò il 1rp:>:xrVJp Hermo­
gencs corrisponde quasi de l t utto con q uello 
del regno di Traia no, uno dei più fe lici; la 
popolazione era abbonda nte, ra ri e rano i de ­
fic it, e il negozio dei r.pa.<.roptç arrecava loro 
a lcu ni vantaggi. 

I 1rpaxrogsc; denotano le quietanze delle 
imposte pagate - una testimon ia nza che il 
denaro è d irettamente versato alla cassa , 
r pa:rqa. 

f) yp:>: f1-JJ-XTEtç . - A i 11pixr~pt ç stanno ac­
canto gli scribae, _B;xctì.txoì ì'P:t.u. IJ.XU i; , T?7To­

-1px.u.u.xui:, r. GJf1-'-/~Xf1-Jl-:XUtç . Si è già detto, 
come essi proponessero i r.p a.<.np.:ç in base 
alla lista della popolazione. S icc me apparte­
ne nti alla commissione della impo ta e siccome 
co mpilatori del catasto e dell'anagrafe, essi 
s tabilivano le liste de i contribuenti dei (ITIX~ 

e degli cX.pyvrtr.:x , liste che si chiamano rX7TXI ­

,.;,~ t}J-o~ :x.,-_;' él.v6px e formavano per i rrp:Xx ro p<ç 
la base per la riscossione della imposta. Esse 
erano esposte nella 3tj3). 1 '-~.;,I.'IJ O'l) :.toat'wv ).~yGJv, 
nelle metropoli e ne i villaggi ( B.\I. 659 , II , 
1-2 cf. 175, 457: :i~xtrna tf'-X c;t-ll.wv; UB L 
47 r : rar::t. t"'Uf'-éY:t del villaggio 'E~ :xTro ~xu.? ' 
per g li xpyv;;t'l.i cf. 299 e 259. Mitteis, · H ~ 
I 895 p. 6or ); esse e ra no subordtna te ad altri 
!xr.x, r·~~lf'-X derivanti dai A~ytar~ ptx della me­
tropoli, i q uali a lla loro volta etano subordi­
nati al bilancio della provincia . Oltre a ciò gli 
scribae erano a nche ufficiali di co1 trollo e dove­
vano a ttendere a che non si esa era se la im­
posizione. Ed è così, che una aie vig ilanza 
ese rcitava sugli strategi ilf3::tr:r tì.tx •ç yp:>:J.I.p.::<uvç, 
che e ra in d iretto rapporto col p refe tto (v . i 
luoghi citati più sotto), s ugli u fficia li fiscal i 
dei villaggi gli scribi de i medesimi (v. Edir.t. 
Capitonis ClG. 4956 !in. 3I-33 cf. Ph ilo in 
F lacc . ~ I p. 517 [965]. Rudorff, Rhein . Mus . 
r828 p. 138 e n. 26 . Franz CIG. III p . 3I9). 

g) p.uJÌÌGJTrt.Ì, TEÀrovaL - ltre ai nom i 
dei 1rgaxrogsç spesso ricorrono anche q uelli 
d i p.t -:-~GJrrt.ì o TEì,ro voct o t.7rto-r,g'llrctt' o cX.7r::t. t­

T'I1Tcti. I primi non si mostrano come i 7r:;a­
xrops;; quali a ppaltatori ge nerali d i tutti . gli 
Pì v~txoc in un d istretto, ma come appaltatori 

soltanto d i una imposta (U Bl\I. 485, 6, 7: 
TEÀro[r J 1rrxpix p.t -;~GJTrt.'i'c; é·,TGJv). Così da 
documenti probabilmente del t mpo di T ibe­
r io , benchè non si esclude che le quietanze 
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possano es'iere dell 'epoca dei Tolomei, si ve­
dono in 'leba appaltatori della imposta pa­
gata dai xxtHJ07iotoÌ, fabbricanti di panni eli 
lana, e y<xva.Uoyo1 (c ioè xvcr.rp.xÀÀoyol) gual­

chieri, del 'IOf.LÒ; Ko7i.-ln-;>: o i i~EIÀ nrpoTE<; TÒ 

TÉ.À.oc; o TrY dlYl1'1 v. Sayce, Proceedings of 
the Soc. c.f, Bibl. Arch. r884-S5 p . r2-14 n. 
1-10 . Dell"a. Ss d. C. abbiamo : TEÀ/ro(Yocl)] 
Ì17i/n(T~Y)/ come io in terpreto il TEÀ!I n11y 
di Sayce l'roceed ings r884 p. 89, cf. \Vilcken, 
BJ. 86 p. 253 n. 19. 

11 T ÉÀo. yegJ IO 'l (leggi: yegJ l w v) dei tessi­
tori nell'a. r8. di l\1. Aurelio e L. Vero è 
tenuto in 'lppalto da un nì,(rovn.;) (v. 1' 0'6.-g.x­
xov cl1 Kar 1ak, Sayce Proceedings etc . r887 p. 
2or). In Arsinoe si hanno f.J-163-(wn.:l) xo11(n;) 
TgiXÒ<; XCY.• xergovcr.~iot~ (UBi\1. 6r7, 2, 3 a. 
215-6 d. C); cioè appaltatori della privativa 
del tagliare i capelli e insie me della imposta 
industria le ( BM. 630, 3, V, 10) . Lo stesso 
hanno i d 1e appaltatori (?) degli a. 193-4 
(Grenfell .-1 •. Hunt, Greek pap. n. 6o). Una 
parte della imposta ul bestiam e ha il f.LI 63-w­

n1(c;) dl7iÌ ruf-1-CY.TO> OY(l)Y nel villaggio K.xgcr.vi.; 

(UBl\1. 21 ~ a. 112 d. C.). i\Ia la maggior parte 
delle notiz e provengono da Syene, dove si 
osserva la medesima cosa, che abbiam trovato 
presso i r.~xxTopec;: gli appaltatori non sono 
dinotati e. pressamente come tali rispetto a un 
determinato TÉÀoc; ma si chiamano ò Jeivcr. 

(oi dEÌvcr.) x.xÌ oi f.LSTOXOI O oÌ Àolr.oÌ f.J-163-WTOCÌ 

iep&c; m.IÀn; 2:t~n'll1'0 v. p. e. Proceecl ings etc. 

r 882-83 p. 132, I a . I07-8; 161, r a. 119 (cf. RA. 
1865 n. s,, r6o, r. 2 a. I20 (una società); ivi 
162, I cf. r64, r a. 124. I27 (u n 'altra socie­
tà); RA. rs6s n. r8. 21. 22. Proceedings I. c. 
I66, 3 a. r ~1-4 (una terza); e quindi altre tre 
società per gli anni 145 -6 RA. l. c. n. 27. 29; 
a. I57-8 d, C. ; n. 36-39 cf. n. 41; a. I6o-s d . 
C.; n. 40. 42. 43· Rev. égypt. lV p. r86 
(Wilcken e Revillout). Una volta e nel più 
antico di que ti documenti nell'a. 88 d. C. 

troviamo /o l J e~ v o:.] x a. f.LSTox( 01) TEÀ~'Ict.l 
[i. 7i.] 2:o}'Yl1(c;), \Vilcken e Revillout, Rev. 
égyptol. YJ p. 1 I. L ' imposte da essi riscosse, 
escluse le ultime, sono il testatico e la tassa 
sulle indust rie. Oltre ad essi si hanno anche 
appaltatori di singoli balzelli, come nell'a. 130 

la societ~ dc. i nÀ(~voc1) _7ien(l1xocJrn.;) Àt(f.LÉ­
vo)c; 2:onv(} ,) (Proceeclmgs etc. r882-83 p. 
164, 2. Tcì.rovoc' di una parte della imposta 
in_clus~riale, cioè dell' ÈTcr.1g1xoY, si ha sotto .. 
T1beno (46 l. C.) in ~oxvo?raiw vi16o5 (Grenfell 
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a. Hunt, Greek pap. II 4, 41); nell'a. II0-4d . 
C.inSyene (v. l' OcJTgcr.xov pubblicato dal Birch 
( Proceedi ngs et. r883-84 p. I 33 e megl io dal 
Wilcken al C. l!I 13750 cf. Grenfell in F lin ­
ders Petri e, Koptos p. 3 r, commento alla iscri­
zione dell' 'A7iOcJTOÀio~) . In Koptos s' incon­
trano f.J-1~3-wroc[ (TÉÀot~c;) 'ar.ocJToÀiw nell 'a. 

90 d. C. (BI. r897 p. 75 segg.). Sugli -a.ppal­
tatori d e li' anabolicmn e su altri f.J-16.':1-wTa.i 
OV61a.x~Ì v. sopra. Gli appaltatori delle impo­
ste dipendono direttame nte dallo stratego, il 
quale erede degli economi Tolomaici, vende 
le imposte insieme collo scriba reale corri­
spondente al Tolamaico cinrypa.rpev; v. Gren­
fell and Hunt, Oxyr. pap. I 44· I singol i ap­
paltatori concludono contratti collo stratego e 
questi contratti si conservano nel pubblico ar­
chivio v. lo stesso documento dove alla fine 
si dice: ÉÀcr.f3ov x~: lpoypcr.rpEia.; TWY TE TÒ ÉY;tVI.­

ÀI!:!Y 't.IX.Ì TÒ ypocrpéÌOY 6.cJXOÀO!I~ÉYWY . Il pa­
gamento de l denaro riscosso dai appaltatori 
si eseguiva ogni mese v. Grenfell a nd Hunt, 
Greek pap. II. 41 probabilmente ai prattori 
risiedenti nella dn!J.oaioc Tp!J.1rqa v. UBM. 121 
(a. 194). Ogni quattro mesi l'appaltatore pre­
sentava nn r apporto contenente i conti del 
denaro riscosso e versato nella TpiJ.7iE7oc · v. 
Grenfell an d H un t l. c.; questi rapporti stan­
no senza dubbio in connessione colla revisione 
dei logisteria (v. più sotto) eseguita ogni quat­
tro mesi dallo stratego. 

Gli appaltatori sono pe r la pitl parte indi­
geni e prendono in appalto le imposte ·cleì 
loro rispe ttivi villaggi v. Grenf~ll and Hunt 
Oxyr. pap. l. c . e probabilmente per regola 
rinuovano l'11ppalto di anno in anno sicchè si 
forma una classe a parte eli -:-eÀ~YOCI. 

Da que. ta esposizione appare che in Egitto 
al tempo d e li ' Impero esistevano due sistem i 
di appalto: quello usato sotto i Tolomei per 
le singole tasse e l'appalto generale istituito 
certo dai Romani. l due istemi si incrociano 
e mutano a seconda del tempo e del luogo . 
L'appalto generale si incontra principalmente 
in Syene e soprattutto n eli 'epoca dopo Tra­
jano. Ed esso fu istituito siccome correlativo ai 
1rpaxroge.; generali e s i mostra chiaramente la 
te ndenza a trasformare il libero appalto in 
una ÀEITWgyicr. quasi officia.Je. Già nell'editto 
di Augusto (U Bi\f. 628 verso col. Il :20) l' emp­
tio tributormn è considerata come un 1nmws; 
e nell'editto eli Ti b. lui. Alessamlru ( ro . u) 
l'appalto si chiama 7ipocy~J.a.TEicr., ciò che ha 
indotto lo stesso l~uclortr (Rhein, l\1us. r828 
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p. 159 segg.) a dubitare se qui si tratti vera­
mente di un appalto. Questa trasformazione 
dell'appalto era tutt'altro che favorevole allo 
sviluppo del med esimo. G ià Tib. Alessandro 
dovè impedire con forza l 'amm issione degli 
appaltatori. l n un caso 'simile si tro\'a il pre­
fetto dei tempi di Domi ziano a cui n stratego 
del !')Orno di Oxyrynchos si rivolge per do­
mandare un consiglio a proposito della man­
canza d i appaltatori per ctrte imposte. Anche 
q uel p refetto \'ieta d i costringere gli appalta­
tori a rinnovare l'appalto, v. Grenfell and 
Hunt, Oxyr. pap. I 44· 1\Ja questi divieti gio­
varono poco. Il go\'erno dovè avere delle 
persone su cui potesse fare affidamento per 
la riscossione degli arretrati , la qual cosa si 
manifesta nel fat to che ne i \'illaggi accanto a 
gli a ppaltatori si vedono fun zionare i 

4) 7rpeaf3vupot, seniores, cheiks dei x&fket.t, 
come adeguatam e nte li chiama il Lumbroso 
(Rech. p . ?59 )· Ci sono p iù volte ricordati 
al tempo dei Tolomei (Peyron, Pap. gr. Taur . 
II p. 46 . Leemans, Pap. gr. 1\lus. Lugd. Bat. 
l A 2. 22, 35 cf. Pap. clu. Louvre 21. 55, 56 . 
Lumbroso l. c . Jouguet, BI I. 1897 p. 198 n. 
3). Noi non sappiamo però se già a quel 
tempo essi sieno stati adoperati per la riscos­
sione delle imposte . Sotto i Romani fu que­
sta, insieme con le attribuzioni di polizia, la 
loro principale funzi one (:\1ommsen, Ètud . ar­
chèol. e t histor. dediées a l\1. Leemans p. 19. 
Wilcken, H. 23 p. 598; Sitzun zsber. Ber!. 
Akad. 1892 p. 816 cf. UB:\1. 657). Talvolta 
essi figurono anche come giudici U FDI. 705 
e s pesso hanno a nche le attribuzioni dello 
scriba dei villaggi (UBl\1. 6 a. 158 seg.; 15 
l 8) . Siccome esattori dell e imposte essi fun ­
zio nano così nei atTtx c1. come negli ét.p) vpcxc1.. 
Essi q uindi ri scuotono il q;ogoç 7r~o!3aTUJY nel 
villaggio 2:oxvorrocc ov Nnaos (U13l\I. 63; 382; 
199, 15) e ivi anche il danaro per i ')(.c.JfkCI.Tet. 
(UBM . 214 cf. ro2; 43 1; 334). Una imposta in 
na tura convertita in danaro si vede versare dai 
7r~EII!3vupoc in G re nfell a. Hunt, Greek pap. I l , 
57· Quanto a i atTtxc1. essi app:t iono quali esat­
tori insiem e coi d'11fkOI1tot yec.Jgyoi (UBl\1. 85 
I 9· ro, del tempo d i Antonino Pio). In un 
altro documento (UBM. 381, II-Ili sec.) li 
vediamo funzionare nel loro villaggio 2:oxvo-
7ra.t'ov N naoç per d ue EVIJ')(.nfkOYE.; xcx.Ì 7r.xg.:x.­

Ànfk7rTCX.t avva. yo~.:x.anxn~ xg c~n.; 'Hg.xxÀeiJ' o v 
f-l-Égcdoç. La avvcx. yogcx.anxn xpc~n é certo il 
f rmnenlum cocptum per il servizio clell 'anno­
na . ln un altro caso la ét.yo~cx.anxn x~c~n 
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è destinata per la milizia. La q uietanza sul­
l'incasso della stessa è r ilasciata ai ?l'geaf.lvu~ot 
da un Ì7r1l'Evç D..rlç [et.ÀÀtxnç (Grenfell, G r. 
pap . I n. 48 a . 191 d . C.). Quanto alla loro 
nom ina si segue la medesima nor ma che per 
quella dei rrgcX:xroge~ . Dalla lis ta degli Ev?l'o goc 
xocì imrnSecoc g li scribae o i loro sostituti 
(UBi\1. 6) scelgo no una serie d i candidati 
(UBI\ l. 6. 18) , per supplire a i morti o a quelli 
che avevano compiuto il loro tempo (U Bi\1. 
r8). Le loro proposte van no agli strategi 
(UB:\1. 6), e secondo l'analogia dei 7r~cXXTOpEç 
bisogna supporre che q uelli a loro volta man­
davano la lista agli hrcaT~cXTnj ot e questi 
sorteggiavano i 7l'geaBvu~o c. 011 è noto quan­
to tempo essi rimanessero in ca rica; i papiri 
sono in ciò indeterminati (UB 1. r8 8 9: 1l'E-
7rÀnproxoTOJY TÒY W~t11[fk]ÉYOY xr ~ ~ OYO Y . 195, 
so: rovç xcx.1 ' ho, 7r~EaBvTÉ~o ~· , ma un mi­
nimo di tem po senza dubbio vi dovè essere. 
A l pari che nei 7rpcX:xr·.~•; il l ro ufficio è 
una ÀEtTov~yiet. e an eh 'essi sono responsabili 
col lo ro patrimonio. La qual c sa é provata 
dalla lista U Bì\l. 6, in cui oltre <ti 7rgea!3vugoc 
sono p roposti a nche ét.g')(.É<pod o e cpvÀa.xeç; 

· ma soltanto accanto a i nomi dei primi si legge 
ogni volta t')(.UJY r.6go v e la somma, non così 
negli altri; sicchè soltanto i primi obbligano il 
loro patrimo nio. 

1\ la come bisognerà spiegare la esistenza 
dei r.gea!3vupot accanto al sisten a dell 'appalto 
tutt'ora in uso? La risposta ci è data dal do­
cumento dell'a . r69 cl . C . UBi\L r8. È que­
sto un ét.vTtypa.rpov 7rp~ypcX:,u.fket.TO~ reda tto da 

un BaacÀcxo; ypet.,u.fket.uv.:, del distretto d i 
Arsinoe, quind i la copia d i UIH' lista . A chi 
q uesta si riferisca non si dice; ma secondo 
l'analogia di un altro docu me1 to (UBl\1 . 6) 
è molto probabile che si tratti d i una lista di 
smiores. Essa co minci a (l i n. 4 segg. ): elç 

TÒ avvTtfknaoca~cx. c Tix. Év ét.r.gcX:rotç v7rcX:gx.ovTa. 

ét.vT Ì (Trov dEi va.) .... ; (! in . n): <ivEdo~nacx.v o! 

v7roy•ypet.,u.fkHo cJ v7rÒ r&v Tn' r.oÀEUJ' y pcx.fk­
fkCX.TÉ [c.Ji v w; ev [7rJ ~~ oç xcx. Ì h-iTnJ'i~ç (sic) 

[• i]ç ra dn fk6a[ ca.] .. ... Quindi eguiva una li­

sta co me nel n. 6. È chiaro che si t ratta della 
estimazione delle imposte che no n hanno tro­
vato un appalta tore, sicchè probabilmente in­
vece degl i appaltato ri dovevano comparire 
q uelli indica ti nella lista se anche dopo la 
loro estimazione l ' imposta non ha trovato un 
appaltatore . oi abbia mo g ià veduto q uanto 
impopolare e svantaggioso' era siffatto a p-
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palto. Ad accettare il quale non si poteva 
egualmen te obhligare le persone perchè ciò 
era stato più volte vietato pe r modo che 
non rim~neva altro a fa re se non ad ope­
rare contro il divie to, ciò che più volte era 
avvenuto, ovvero a sostituire un altro si­
stema all'appalto. T a le surrogato erano i 
?rgeo-Bvugo;, nel senso che quando non si tro­
vavano a ppalta tori , dovevano quell i pre ndere 
l 'appalto, rendendosi mall evadori col loro pa­
trimonio. Come tali essi era no in diretta re­
lazione coi ?rg~xrogo;, ne llo stesso modo che 
gli appal ta tori lo erano med iante i loro É?rt­
rngnrtt.Ì v. sotto. Le imposte ad essi pagate 
dovevano essere da loro versate ne lla drlfJ-~­

IJict. rgét.?rErct. (UB l. 199; 214). 

i) dex~r.gaHoc. - Eccetto Naucratis e Pto­
lem ais, di cui certame nte la seconda ebbe 
sotto i Tolomei e forse a nche sotto i Romani 
un 'ordinamento proprio (v . Lumbroso, Egit­
to 2 p. 76 seg. vVilcken, Observationes p. I 7 
segg. Jougue t, BH. r897 p . r84 segg. 206 
seg.), le ci ttà dell'Eg itto non avevano una 
costituzione simile ?Ila municipal e g reco-ro­
m ana. Solta nto sotto Settimio Severo (vita c . 
17) ebbe una tale costituzione Alessandria. 
Sembra però che questa riform a s i sia anche 
estesa oltn:, forse a tutte le metropoli . Così 
Arsina~ aveva nel sec. III un a r egolare/3ovÀn 
(\Vi lcken , bser vationes p. 14 seg.) ed è una 
probabile congettura del \Vilcken, che la isti­
tuzione di essa rimonti a quell ' imperatore, nè 
è improbabile che anche Ptolemais abhia avuta 
r estituita da lui la sua !3ovÀn ( Lumbroso l. c.) 

Questa ne l sec. lll si riscontra a nche in H e ra­
cleopolis (UB~l. 554. 11 ) ed a Oxyrynchos v . 
G renfell and Hunt, Oxyr. pap. I passim . Son 
pochi i docu me nti pubblicati per rite nere che an­
che altre c ttà abbiano avuta la loro f3ovÀn. Con 
questo ordinamento municipale dell e città egi ­
zie è connessa certo anche la introduzione dei 
J'exét.?rpGJ rot siccome esattori delle imposte. 

Le scarse notizie che si hanno intorno acl 
essi nell 'Egitto (\Vilcke n, Observationes p. r6 
seg.) provengono da lle due citt à vicine di Ar­
sinoe (UB:'IL 7 a. 247 cl. C.; 579 a. 263) e 
da Heracleopolis (UBM. 552-7 a. 262-3 d. C .), 
e da Oxyr) nchus Gren fell and Hunt, Oxyr. pap. 
I. 62 del secolo 111 , q uindi posteriori alla suddet­
ta riforma eli S evero. S o no relaz ion i dei J'ex~­
?rgooTGc, a capo dei quali forse sta l' et.i!7nYcapxnç 
(UBJ\1 . 556 Il n; 579, 8 cf. 578, 9: (ò) É?rÌ 
rnç Ev!7mt.xç); Su lle imposte acl essi versate, 
cioè i o-cr~x ~ secondo le toparchie v . \ Vilcken, 
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Observationes p. 24; Grenfell and Hunt, Ox;yr. 
pap. I. 617. Non v'è dubbio che q ui si 
tratti de lla istituzione municipale di sopra ac­
cennata; ed è probabile che essa sia stata in­
trodotta in Egi tto soltanto in rapporto con 
l'ordina me nto della città sul modello greco . 
Siccome tra nsizione al sis tema dei J' ex~?rgGJro c 
si può sostener e il fatto, che nel secolo III i 
Sitologi t:o1h·olta son presi dai 8ovÀevrct.é (Gren­
fell a. Hunt, G reek pap. II n. 63). 

~) No,u.ci:gxcu. - Alla riscossione .d i a lcune 
tasse provveJevano i vo,u.~gx:xt le cu i funzioni 
sono poco note ne l tempo dei Romani (Vie­
reck, H. r892 p. 524, H ar tel, Ueberdiegriech. 
Pap. E rzh . Rainer p. 63. \ Vilcken, Observa­
ti ones p. 14). 11 documento più importa nte si 
ha in UB~ I. 8, di cui una parte è formata da 
una le ttera di un ig noto procuratore acl uno 
stratego dell' 'Hgct.xÀeidov ,u.eg,'J'o< (Viereck p. 
51 9), nell a quale si parla della più sollecita 
ri scossione degli arretrati del le imposte, cioè i 

rpogot YOf.l.ct.PX IXOJ ~ rXIJXOÀrlfJ-ét.TGJY, che non 
sono, come vuole il Viereck (o . c. p. 522), 
le tasse industriali ri scosse dai nomarchi ma 
in genere tutte le imposte dai medesimi ri­
scosse cf. il t itolo di iltJxoÀ-,VfJ-EYOt appartenente 
acl appaltatari in Grenfell and Hunt, Oxyr. 
pap. I 44· Tale è a nche il rpog?ç il'll"orct.xn< 
della ot.icrcct. ('ll"gorepoY) 'A?r iGJvoç, cioè eli un 
demanio patrimoniale . 

Come esattori ess i appaiono anche in al­
cune quietanze. Così in un a (U BM. 463) essi 
ricevono il TÉÀo~ uoax(ov) !7VOf.I.É(YoV), Che 
noi di sopra abbiamo considerato come im­
posta demaniale, cf. a nche UB I. 383, dove 
la quietanza è rilasciata da un 7rpr:t.y~J-r:t.rwrn~ 

appartenente ali 'ammi nis trazione della dogana. 
Sono nomarchi che riscuotono anche la p' zct.l 

y • vofJ.ct.gX)ct. ; e la tassa F.pnfJ.otpoÀct.xéct.ç, e di 
cui si è già trattato innanzi. Un loro agente è an ­
che il ?rgct.y,u.ct.rer.mL in Grenfell a. Hunt, 
Greek pa p. Il n. 58 (a . 175 d. C.) . In un docu­
mento (U BJ\1. 220-21) pagano g li aÀ IEC<, in un al­
tro (UBJ\1 . 545) lo stesso nom arca appare insie­
me a i 1l"peaf3urepot . Queste notizie non bastano 
per determinare le funzioni dei nomarchi. Dal 
m ateriale conosciuto pare che le imposte d i do­
gana era no di loro competenza probabilmente 
per la r:o1gione che essi amministrava no pure 
la manute nzione delle s trade. Come si spie ­
gano le loro fun zioni finanziarie che non si 
rife riscono a lle imposte stradn li e di dogana 
e poco chia ro. 

l) ÌEp eìç .. - Nei villaggi, dove tutto il pae­
se apparteneva alla yi1 ìepèt., gli ofnciali ro-
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mani facevan capo ai sacerdoti stessi e pro­
priamente a un comitato del collegio dei sa­
cerdoti, i lepeìç r.perJ8uTEpot, i quali mostra­
no la maggiore somiglianza coi Smiores de i 
villaggi di cui si è già trattato. Non è noto 
in che maniera sieno state riscossi i utnxa 
sulle terre appartenenti ai templi; è probabile 
che essi sieno stati pagati dai g randi appal­
tatori o dai sacerdoti stessi. Nell' Éxrp6ptov 
dei coloni essi eran compresi secondo il siste­
ma d eli 'appalto egiziano. l\1a la medesima co­
sa non era per gli !J.pyvptxr!t.; questi erano ri­
scossi per mezzo eli sacerdoti stessi dagli abi­
tanti delle x5J,ucu loro appartenenti, come si 
vede nei conti dei templi eli Arsinoe (UBl\1. 
362 . \Vilcken, H. 20 p. 450 segg. ), dove spes­
so sono notate le somnH che i sacerdoti pa­
gano per diversi vill aggi ai r.pr!t.xrope.; . Il \\'il­
cken, seguendo il l\Iommsen, ritiene questi 
pa5amenti s iccome imposta fondiaria (H. 20 
d. 450 segg .). Contro questa opinione si può 
però primamente osservare, che, come innanzi 
si è veduto, i pagamenti in danaro non si ri­
feriscono mai alla fondiaria. Inoltre le singole 
somme indicate come canoni mensili della 
proprietà fondiaria sono t roppo piccole per 
tutto un villaggio . Finalmente la vera natura 
di questa imposta ci è dimostrata da altri do­
cume nti come UBì\1. 337 e I, tutto un docu· 
mento (v. UBl\1. p. 3g6) e specialmente la prima 
metà. Qui si hanno rend iconti dei templi: 
spese per l 'amministrazione in terna e per le 
imposte . Prima vengono quelle che si versa­
no nel xvpux.xòs Àoyoç (v. sopra), indi gli vr.o­
xeif.L(evcx.) XOJf.Loypcx.,uf.LCX.TEttf (!in . g), non ben 

determinati, gli vil'ox<i,u<vcx. É7rtr5Tpcx.rn[r i ;x.] (lin . 
x8 segg.), parecchi e posizioni d i una imposta 
industriale, e finalm ente ei.; rov riiç YOf.Lcx.pxJ.x.:; 
Àoyov (!in . 25) . Si potrebbe pensare che l 'impo­
sta industriale sia stata pagata per la industria 
esercitata dai iepe'ìc,. 1\la si oppone a questa 
spiegazione che le diverse posizioni sou date 
siccome relative parte alla xoJf.L11 2oxvoil'ct.tov 
vnrJov, parte alla Ne iÀov r.oÀtr;. È ch iaro che i 

lépé'ì<; erano responsabili per la imposta pagata 
da coloro, che, stabiliti sui loro fondi, eserci­
tavano una industria. Essi pagavano anche 
una imposta sul bestiame (UB~l. 2g2, 3 cf. 
K rebs, Zeitsch . fiir aegypt. Sprache x8g3 p . 
40 seg.). Hanno una speciale importanza so­
prattutto i documenti U Bl\1. 3g2 e 6.w degl i 
anni 207-8 d. C. Essi contengono relazioni de i 
r.pr!t.xrop<ç !J.py(vp txruv) XoJf.Ln:; 2oxvor.cx.iov 
ynqov1 dirette agli strategi sulle imposte ri-

FIS 

scosse, probabilmente la Àcx.oypcx.rpéa.. Alla fi­
ne del rapporto sta ( B~I. 3g2 . II 6 e 63g. 
II 70): xcx.t J tCx. iepÉwY 7rpM!3vrÉpw~ , cioè l' im­
posta pag<,ta dai seni ore dei sac , rdoti sicu­
ramente per i Àct.O} prxrpOVf.LEYOt d l territorio 
del loro tempio. l pagamenti son fatti diret­
tamente ai irprXxropsç e lo scopo di t utta la 
istituzione è il medesimo che si · visto negli 
appaltatori, nei r.peaf3vTEpc t ecc., cioè la mag­
giore sicurezza possibile per la riscossione del­
le imposte. 

mj hrtr!1pl1rcx.i. - Si è già accennato in­
nanzi, che oltre a q uesti appaltatori e quasi 
officia li , le quietanze fisca li erano rilasciate da 
collegi di officiali ch iamati Ér.trnpl-rcx.i e !J.r.cx.t­
rnTCY.i. D'ordi nar io il titolo è que to: ò iìsìvcx. 
(o i dEt~cx.) xcx.Ì f.LÉToxo t o xcx.Ì Àomoì Émrnpl1-
TctÌ rÉAouç o eli un distretto come i<pCi.s r.vÀHS 
2onvl1ç . In Bl\l. ro e 328, 17 essi si chia­
mano \im]rnpnrctl TEÀOJY txruv. No n vi è dub­
bio quindi, che si t ratta di officiali di con­
trollo per le imposte date in appalto (c f. gli 
tl.vnypctrpsiç Tolomaici), siccome del resto 
provano anche a lcu ni orJrpa.xcx.. osi in Sye­
ne, n eli' a . rn cl. C. ( Proceedings of the 
Soc. of Bihl. Arch. 1882-3 p. I6+) in una 
quietanza si t rovano le seguenti persone: per 
un pagamento rilasciano quietanza <I>Àctvtoç 

Et.lrt.i--,1.n:; f.LtrJ!J-(wrn,) Ìépéi.c; r.vÀ n;) 2onYJ1r; 

xcx.l Aoyyl~oç ITp si,uoç xcx.Ì ol rJ~Y cx.vr(<}l) 

Émrnpnr(ctì) iìtèt. '2.spcx.iriwYo.; !3o 1!J-(ov). rei­
l'a. I4+ nello stesso luogo rilasciano la quie­
tanza oi ÌÌ<t~cx. i. m rnp11r(cx.ì) ÉrJcx.xoÀov!J-(ovvrwY) 

'Hpcx.xÀeiiìov xrxl 'lrJtiìwpov f.Ltu!J-(rorruv) cf. 

anche gli imr(np1rrxì) rÉì,ovç ìmnr(<i:>v) (Wil­

cken BJ. 86 p. 2g3, tg ), TEÀ\ru(voct)\ ,:m[H­
(rruv)] (Sayce, P roccedi ngs t884-5 p. Sg, r ), 
imr(npnrcx.t) rÉì,(ov~) yspS(iw~) (\\'ilcken l. 

c. n. 2o), TEÀ(w;m;) rÉÀ(ovç) ì' épStov (sic) 

(Sayce l. c. r886-7 p. 201). Ciò che si è os­
servato rispetto a i f.LirJ:J'wrcx.Ì si vede anche 
riguardo ad essi: in Syene, clov essi contro!· 
lan.o g li appaltatori genera li , sono Émrnpnrcx.l 
gene rali , in al tri luoghi stanno soltanto per 
determin ate imposte . Di esse st.mno sotto la 
loro vigilanza le seguenti: 

Àcx.oypcx.rpia. negli or5Tpctxcx. eli Syene, Pro­
ceedings 1882-3 p. 133, 2; r62, 2; r64, 2. 

Froehner, RA. x865 n. g. 11. 24; 
Xétpwvr!t.~tov. L 'imposta siccome un tutto 

in Syene: Procecdings ivi p. 166, 3 · RA. ivi 
n. r6. Singoli rÉÀl1 in Tebe: 
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n7rnT(w•), Wilcken, BJ . 86 p. 293, 19; 
yep~tOJ'/1 i\·i n . 20 Cf. 1rÀOtOJ'/ àÀlEUTlXci}y 

U Bl\1. 10, r4; 277 I t; yÉYn J"' pcx.quxa, 
imposta sul bestiame, UB:\1. 10, 1 t; 277 I 13; 
199 l in. 4 cf. 6 nr.l distretto di A rsinoe; 
<popo<; 1rpo8;.7wy in Syene, Proceedings r882-3 
p. r68, 2; iTEYHXOGTÌl Àlf.LÉ.Yo<; (?) in Syene 
RA. l. c. 11. 32 . 

rpo r( Ylxarpopot~)) n(<;) l .umbroso l Documenti 
g reci del m useo d i Torino p. 27. 

~VYf.LO:.J xcx.Ì Jrcx.~ErÀ(wnw;) UR ~I. ro, 8; 
277 11 5 cf. Ju::,pvx,or; BovBaaTov V IDI. ro, 17. 

imposte di ca ncelleria : yp:xrpsiou x.:x.Ì x,.:x.p­
Tnpà.r; U B\ . 277 II ro e finalmente il dubbio 

TÉÀoc; ~[urj•;v x.:x.ì TEì,wY rxn:; hEì..ei.:x.<; UB ~I · 
· 199 lin. 1-2. 

Oltre a c iò si hanno in Tebe un nì..uivn<; 

e un Ém•npnTnr; ~nacx.upoù iEpruv (Wil­
cke t., BJ . !:)6 p. r6 1 n. 3 1·2). Il Wilcken 
ritiene ques to ~na.:x.upòr; iepc::n come cor­
rispo ndente al la Tpar.EJ .:x. cassa, dalla qua­
l-e e ran p; g-a te le sovvenzioni governative 
ai templi, le cosidette a:nTa~Er; (H. 22 p . 
143 segg. ). Egli co ngettura, che tali sovven­
zioni erano tratte dalle di\·erse imposte, che 
a tale sco ro s i versavano in quella cassa. In 
connessione con ciò si può mettere la men­
zione nei r ndiconti templarii di A rsinoe d i 
un regolarl pagamento all' E7rrTnpnTn:; v1rÈp 

x.:x.T0:1rOf.L7rn, f.L llYW-iov (U BM. 362 I 2o ; II J4; 
lV 20; VJ l 15; Xl\' 3; XV 20) . Questo 
i mTrlfl1TlXO non è da considerare, s iccome 
il \ Vilcken g iustamente osserva (H. 20 p. 46o) , 
nello Stes O modo dell' o'fuJYlOY r icordato nei 
pagamenti c he lo precedono. Senonchè io non 
posso con l ti ritenere la xcx.To:r.of.Lr;n come i­
dentica a lla -:of.Lr.n e q ue to Ér.tTnpw•nr; come 
ispettore d ·Ila processione mensile. Egli è 
piuttosto le. stesso c he il nostro ispettore fi ­
nanziario, l quale ogni mese è inviato al tem­
pio per fare i conti circa la s ua ÉmTnpnarr;. 
l\ la qual 'è la sua h rrTnpnarr; ? A me pare non 

a nda re e rrato congetturando questa ÉmTnpnarr; 

esser que lla delle casse ~nacx.vpoù o •pr:x.7rÉJ nr; 
ispruv. Questi (!Sistevano probabilmente nelle me­
tropoli e per co nti da fa rsi coi s ingoli te m pii ogni 
mese uno t.ella società vi era inviato . A tale 
scopo questi riceveva ogni volta degli inte­
ressati le ue dodici dramme, non g ià come 
mercede, b nsì come legale pagamento. l\1a 
si può fors .. andare più o ltre e ritenere che 
le imposte r.tccolte nei templi per il ì..oyor; 
çvo-r;x.xés abhiano alimen tato la •pa1rE;{ a.. Q ue- , 
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sta sarebbe la ptu semplice soluzione· della 
questione circa il ~rantenimento dei templi in 
Egi tto. Questi riceve\·ano ciò che essi stessi 
pagavano, fo rse in parte, forse con sovven­
zion i da altre fonti . La cosa più pratica era 
sempre q uesta, che le imposte si raccoglies­
sero tutte in una cassa e che poscia regolar­
mente si d ividessero fra i singoli templi . An ­
che altrove s i hanno ÉmTnpnT:t..Ì per le impo­
ste appartenenti al palrimqnùmz e date in 
appalto UBl\I. 619 (a . rss d. C.) 22 : É1rtT'n­
p11arr; [ova] tcx.x(n;) f.l. lO'~uiasw<; secondo il m io 

supple mento . L'hrrTnpl1atr; al pari della 7rpcx.­

xTop!ct. e della f.l.ia . .,.war:; era una ÀElToupyia 
e probabilmente la maniera della nomina era 
la stessa . La e numerazione degli Ér.rTnpnT.:x.i 
in UB ;>.I. ro è con probabilità la lista degli 
ispettori in serv1z1o ; per contrario quella 
U Bi\I. 277, dove per ogni hrrTnpnarr; più no­
mi sono ind icati, è forse una lista d i candi­
dati. J\'Ta purtroppo manca in quella il p rinci­
pio, che forse ci potrebbe dare una spiega­
zione certa. Il primo d i q uesti d ue documenti 
ci offre a nche il numero di ogni collegio o 
a nche q ui pi uttosto di ogn i società: per lo 
p iù son d ue persone, una volta q uattro . I 
membri per la maggior parte sono indigeni, 
ma anche Romani o almeno cittadini Roma­
ni non sono ra ri: son tali quasi tutti g li Ém­

TnpnTo:Ì nominati negli 011Tpcx.xa. di Syene e 
tutti a ncora sotto Traiano. La qual cosa ci 
mostra a ncora pi ù <]uanto poco fondamento 
abbia l'opinione del \Vilcken sul le strategie 
(v . sopra). li documento già ricordato dell'a. 
155 d . C. (UB:\I. 6 r9) è una prova che l'é­
mTnpnatr; non è altro Se non Un 11lUII1tS pa­
f rimottii o 1JUIIIItS 1ni:~:!nm. È desso un fra m­
mento d i Fayum, certo della cancelleria dello 
stratego, do \·e il XWfLOìf.:X.f.l.f.LCI.TEU<; conferma 
che alcuni fondi di un certo Deius, eh 'era 
stato Ér.rTnpnTn<; e mostratosi insolvibile, fu­
rono confiscati illegalmen te dal suo predeces­
sore nella xo.:f.Loypo:,u.p-cx.TEicx. o meglio che essi 

erano stati posti sotto la tutela dello S tato 
per coprire con le re la tive rendite il debito . 
I fondi furono venduti 1rpÒ Tn<; x.:x.Tox,nr; Tn<; 

Ér.ITnpnO'Eo:l<; (Jin . 5) 0 1rf tY ElO'dO~nYCI.l TÒY 

6..sioY eir; TnY ÉmTnpnatY. Ora da questo do­

cumento segue pienamente che la É:rrrTnpno-tr; 

è una ÀElTovpyicx., secondo che l'émTnpnTn<; 
garantisce coi suoi beni e infine dalle es pres­
sioni or riferite, che, come abbiamo conget­
turato, g li hrrTnpnTo:i a l pari degli a ltri esat­
tori fisca li erano proposti dagli scri3ae dei 
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villaggi. Sono essi e non i f.I.C<J!:}rorcd o i TE ­

Àti:mx.c che direttamente fanno i conti coi 7rpét.­
xTopEc; relativi all 'anno precedente (UBl\1. 49) 
e propriamente mese per mese, siccome era 
uso nell'Egitto e probabilmente in tutto l'im­
pero romano. 

n) c1.7rrx. tTI1TO'.i. - Una società subordinata 
agli ÉmTnpnTrx.i debbono essere gli c1.7rcx.tTl1Trx.i; 
ciò che è provato dali' oaTpcx.xoY presso il Fruh­
ner RA . r865 II p. 32 n. 32, dove si legge: 
Tc!:}onT tCVY xrx.Ì oì aùv rx.t.IT9J É7rtn1pnTct.Ì ÌEpiic; 

mlì..nc; 2:onYnc; d'cèx. Mét.pxou 'A~Y[ou 'Àf.l.f.I.CV­
vcrx.vov t1.1rcx tn1Tov (qu ietanza certo sul dazio 
di importazione). Gli stessi c1.7rCl.tTl1Trx.Ì si in­
contrano anche in un oaTpcxxov (\\'ilcken BJ. 
86 n . r8), forse anche esso relativo a quie­
tanza di dazio d 'entrata o d'uscita, come pu­
re in un 'altra quietanza (UBM. 3·P), dove 
essi appaiono siccome adiutori dei 11paxTopEc; . 
In un altro documento (Grenfell. Greek pap. 
I n . 50 a . 260 d . C.) essi si vedono siccome 
subordinati ad un xì..(npou) É~nyr1Tn c;. 

o) ì..oytaTnpcrx., ixì..oycanx.i. - In ogni me­
tropoli eravi un ufficio generale di contabili­
tà, un ì..oytaTnptoY, istitui to soprattutto per il 
controllo dei Tpor.1r i.:{ cx.c e dei relativi 1rpét.xTop~:c; 
(Ed. Capit. CIG. 4956 !in. 30), come anche de­
gli strategi stessi (v. Grenfell and Hunt, Oxyr. 
pap. I 57). Oltre a ciò in questi ì..oytaTnpccx. si de­
terminava la misura dell'imposta (Ed. Tib. Iul. 
Alex. !in. 51 segg. cf. \Vilcken, Phil. r894 p. 89 . 
In diretta relazione coi ì..oytaTnpccx. siccome 
officiali fisca li e eli controllo stavano i cliver i 
scribae. Le loro relazioni (Ed. Capit . l. c.) si 
in viavano senza dubbio ai ÀoycaTnpcrx., e a lo­
ro volta erano rivedute ogni quadrimestre 
dagli strategi; cf. gli 'Y7rof.1.YI1f.I.CX.Tt<Jf.1.0Ì At.lpn­
ì..iou AEoYTii <1Tprx.Tnyov 'O/J-/3[TOu 'D~:~cx.v­
Tivnc; (\Vilcken . Phil. r894 p . So segg. I 8. 
9· 13; III 6; IV 6. 8. ro cf. III 31. 36. 37; 
IV, r6 e anche Ed . Alex 52, dove si parla 
di riscossioni degli ÉxÀoycaTrx.Ì in accordo co­
gli strategi). Nei ì..oytrrTnpcrx. r isiedevano gli 
ÉxÀoytrJTrx. Ì (Ed . Tib. Alex . !in. 36 seg. 53 
segg. Ed. Capit. 30. Wilcken, Philol. 1894 
p. 89) con un numeroso personale, fra cui 
parecchi adi utori, /3cn!:}oì (v . \Vilcken l. c.). 
I bassi impiegati di un Àoycrrdpcov sono 
indicati nel documento UBì\1. 466 con l'ag­
giunta della mercede da essi riscossa ogni 
mese: ma purtroppo son poche le abbrevia­
zioni che con certezza si possono sciogliere. 
Così a !in. 3 si h<1 un cX.px,u1rnpÉTnc;; a !in. 5 

t:'ts 

si nomina forse un soldato e propriamente un 
dExcx.Jr!.rx,nc:; a !in. 6 un Tprx.7r(e;{iTnc;?), a lin . 
7 un 1rpét.[xT(cvp) o 7rpcx[y!-1-(cx.n uTnc;)J, a !in. ro 
un tpt.IÀrx.~. 

Uno speciale officio di contabilità per i 
xét.Totxot è ricordato nel docum nto CPR. r, 
rr ; r88 , 9 cf. l\ litteis, H. r895 p. 6o3. Le 
somme che dalle diverse imposte dell ' cX.pyu­
pcxn erano versate nei diversi Tf CX.7rÉJ rx.c, era­
no probabilmente in parte spe e sul luogo 
stesso ma per la maggior parte si versavano 
nell a cassa prefettizia in Alessandria. Se poi 
ciò sia avvenuto in modo diretto ovvero per 
mezzo delle casse delle metrop li mi è igno­
to. Secondo l' analogia dei !:}nrrrt.upo ì (v. sotto) 
più probabile sarebbe la seconda cosa . La 
cassa del prefetto si divideva in due parti . 
In quella destinata all 'i'd'co c; ì..oy os si racco­
glievano le rendite patrimoniali , ~opo c otirrccx.­
xoì, in quella della d'co[xnrrtc; le im poste de llo 

Stato, tpopoc Jcocxnrr~:ros . Questa divisione del­
le casse non è provata direttamen te per i 
tempi più antich i; ma nell 'a. 554 o 559 ve­
d iamo che sotto Giustiniano il uccessore del 
p..aefectus Aegypti, 1' Augustalts, dispone di 
due casse: le Tpcx.7rÉJ rx. c YEYtx Ìì xcx.c é!icx Ìì v. 
Lex de Dioecesi Aegyptiaca c. 9 a principio 
(Ed . !ust. XIII v. Nov. lust. ed. Schoe ll e 
Kroll p. 783) : .. .. 1rpovo~:?v n1s ~:irr1rpa~ ~:ro .; 
TQY J l1f.I.OrJ[cvv popcvv TWY eic; Èxcx.TÉ prx.v Tpét.-

7rEr cx.v ~:irrtp~:pof.I.ÉYcvv Tov Stxcx.rrTnp iou Tns 

rJn<; V7répO')(.n~, dY TE Cdt'Y.nY TnY TE y mxnY 
cf. pi[t oltre a nche c. Xli in fi ne; o. 19. 27. 
In queste due casse riconosciamo la continua­
zione da una parte della cassa d eli ' i:Ìcos ì..oyoc; 
dall'altra del yEYtxÒc; ì..nyo; (UB!\1. I4 li 3, 
dove però il signi ficato della parola e il rap­
porto col Àoyos cX.pyup cx oc; per me non sono 
molto chiari) o del ì..oyoc; d'rorxn a~:cvç . 

p) rrcnxa. - Le imposte d irette sul suolo, 
parte della J !1f.I.OrJrcx., erano come abbiamo già 
detto, pagate in natura e chiamava n5i rrcnxét. . 
Sotto le medesime son da comprendere certo 
anrhe le imposte in natura pagate come Éx­
popccx. dagli appalta to ri e y~:cvpyoì del dema­

nio dello Stato e dei re.Sotto questi Éxtpop ccx. si 
comprendevano anche le imposte dirette, i 
rrrnxét.. La qual cosa risulta da diversi docu­
menti di appalto, come p . e . CPR. 32 (a. 
218 d. C.) !in. 15: otidÈY d'è Eoepov 7rfCX.')(.!:}l1-

(JOf.I.E!:}C( (sic) x.cvpÌ<; TWY 7rpoxErJ.I-ÉYcvY Éxtpopicvv 

cf. CPR. 239 . UBl\1 . 665; 523. I y~:cvp-yoi 
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residenti sui fondi demaniali si chiamavano 
J'np.oacot i sropyoE ed e ra lo stesso se essi la­

voravano a yn iJ'np.oai&., la /3a.arÀrxn o per­

fino l'olia .:~..d (UBi\ L 36o, 20. 23; 6s6 . Vie­
reck, H . p. II8). T~tti questi J'np.oacoc 
ricevono ementi in prestito e tutti sono per 
questo obDligati al paga~ento degli i:xrpopca. 
(v . Ed. T b . Alex. lin. 30-32) . l\ligliore era 
la concl izi ne degli appaltatori ; ord inario 
era anche l'uso de l subappalto (U Bl\I. 66r 
a. 140- r cf. sopra) . Tutte queste imposte s i 
versavano nei !}naa.vpoi, che si trovavano in 
ogni Y..WfJ-17 e naturalmente anche nelle fJ.11Tpo-
7rOÀ.etç cf. la relazione dei acroì..éyoc del di­
stretto di Te be allo stratego ( UBJ\I.s6r ,secolo II 
d. C. ,do,·e i distingue tra tJ.É(rpnp.a.) !}n( aa.vpoù) 

fJ-11Tpon( OÌ.eroç) e cfì..(À.OY) !}n( IJct.VpotJ O rov) 
xro(p.wv) .. . ; sulla diffe ren za tra rpcx:r.e;r a. 
e !}naa.vpÒ, v. \Vilcken BJ. 86 p. 24r a. 26r) . 
Il grano che non era dato sul luogo in pre­
stito o come mercede (p. e. UBi\I. 621 cf. 
607 ) dai te ·ori dei villaggi veniva secondo il 
bisogno depositato nel tesoro della metropoli . 
Nel documento (UBl\I. 6o7 a. r63 d. C.) si 
parla della mercede data a due XCJ.fJ.11Ì,orgorpoc 
xrotJ.n:; 2:vxvon(a.éov) vnaov dal !}naa.vgòç rnç 
'Hgax(ì..eidov) p.sg(iJ'oç) per il trasporto del 

grano. È però incerto se si debba intendere 
il trasporto dal !}naa.v~oç della xro,un nel 
!}noctvfÒ:; del distretto di Heraclide o da que­
sto alle nav i o anche direttamente in Ales­
sandria (cf. rCt. éy J' np.oacov rpégerga. U B l\ L 
688, 9; 640, I2 ). 

q) acroì..oyoc. - ei tesori risiedevano i 
acroì..oyoc. Essi tengono i conti eli ogni !}n­
aa.vgéç, prendono in consegna ciò che in que­
sto si vers l (Wilcken, BJ. 86 p . 240 segg. n. 
2 cf. CI Gr. 4862 b; i vi p. 242 n. 4· Sayce, 
Proceedi ngs etc. r884-85 n. 29. U Bl\L 6r. I, 
67, r88, 2.S, 336, 579 Grenfell and Hunt, 
Oxyr. pap. I 89. 90), producono quietanze su 
ciò che .si hanno consegnato (Viereck, H. 
r895 p. 107 segg. cf. \Vilcken UBJ\1. Il p . 
399· B. 111) e ragguagliano mensilm ente su 
queste operazioni lo stratego (\Vilcken, Philol. 
r894 p. 92. \Vilcke n UBJ\1. Il p . 398. A. III ). 
I sitologi SI trovano nella medesi ma condizione 
giuridica dei npaxropsç &.pyvpcxO.n: essi sono 
formati anrhe in socie tà e guarentiscono col 
loro patrimonio . 

r) ng~t.T -ge~ 1JtTu .. G3v. - Oltre ai IJtTOÀ.o­
Y~' nel !}lraa.vgò ; v'erano anche altri offìciali 
di cui un e lenco ci è dato dal documento 
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UBM. 425. Esso pone a capo di tutti un si­
tologo, indi viene un atn7ra.paì..n;.mTnr, (forse 

un officiale dei magazzini del tesoro), un 

ngd'A.TOJp IJITti. ·~ Y e Ull agyvgt"A.roY e (!in. 18) 

anche dltri [ 7lglaxrr.gs; atn;.(-~v) . L' ufficio 

del ng.1.1.rro; &.gyvptxrov nel !}nacwpo; è chia­
ro. Egli vi è comandato dalla T~d.rre;r a. per 
attendere ai pagamenti dei IJtTtx~ in danaro 
ovvero degli apyvgt<~ in natura e J:enere i 
relativi libri. l\fa che cosa sono i np~1..npeç 

IJ L T t~oO.n accanto a i atr'JÀ.oyot, giacchè identici 
con questi non sono? Questo non è neanche 
il solo ricordo che si abbia di tali impiegati; 
essi appaiono in una quietanza dell'a. 161 d. 
C. (UBI\1. 414) e in un'altra dell'a. 132-3 
(UB~I. 457), uno di essi riceve dallo scriba 
del villaggio Ko:ga.viç un a7iiXITYl(jtfJ-OY XIXT

1 

avJ'g [a.]atT tY. G.:n. Il loro ufficio principale era 
dunque senza dubbio la ri scossione dei IJtTix~ . 

L'accusa di un certo Scirus ai centurioni in 
Arsinoe ci dimostra i prattori nella loro piena 
attiv ità (UB 1. srs a . 193 cl. C .). Egli aveva an­
cora da pagare come resto un 'artaba dalle nove 
artnbe IJtT"Ct. d11fJ.OIJ IIX da lui dovute, quando 
a un trat to vengono in casa sua due 1rg~xn~E<; 
r&[v a]mxruv col loro yga.,UtJ.<XTEV:; (cf. UBl\L 
67, dove quind i è da leggere atnì..(oyrov) e 
non a:r c;ì..(6yo,)] e con l'vnEpnrn ; e si per­
mettono ogni sorta di violenze. In un docu­
mento (Grenèe ll a. Hunt, Greek pap. II n. 66) 
essi per un mancamento sono citati innanzi 
allo stratego (?). 

Il li111ite delle loro funzioni di fronte a quelle 
dei atroì..oy'J t, dovè consistere in ciò, che 
questi erano soprattutto officiali contabili, !ad­
dove i ngaxrogE; avevano un officio p iti ma­
teriale. La quale separazione era opportuna, 
perchè i negozi congiunti coi am,.à. erano 
molto più difficili e svariati , che non fossero 

gli agyvgt-<d, dove i npd.<T O~Sç agyup <;< WY 
bastavano . ..:. da osservare inoltre che il si­
stema di appalto non era in uso presso i 
atTt"<a : io non conosco nessun accenno ad 
appaltatori di imposta in natura. Con ciò era 
impossibile la divisione delle funzioni, come è 
da osservare nelle imposte in danaro, tra 
npaxropE;, tJ.ra!}rora. ì ed ÉntTnpnTC~- i. Tutto 

spettava a i sitologi, ciò che naturalmente con­
duceva alle divisioni clell'officio tra atnì.. , yia. 
e 7ip~!.TOpEç. Questi ultimi si servivano per 
la riscossione dei su rrogati degli appaltatori, 
cioè i npEaf3uup-,t, i &.gxtysrogyoì o r.pEal3v­
ugot yEropyoE, i iEpEÌç (v. sopra) . Oltre a 
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ciò una non lieve malleveria era ad es­
si offerta dalla ~ÀÀnÀEyyvn dei yerueyoi 
stessi, cioè a dire la vicendevole cauzione 
degli stessi contribuenti. Così nel documento 
UBì\1. 85, che contiene un'indicazione di im ­
poste pagate, si vedono accanto ai 7rper;/3vu­
po1 due yerupr, i, probabilmente u na gi unta, 
pei quali è usato il nome di étP'X.'YErupyoi 
(UBM. 14 III 27) e o1 aÀÀOI yero~yo; T;:;,, 
x]aS,u.n; · mhn ç É~ ~ÀÀnÀEyyvnç cf. i pa­

gamenti J,(t. iin,u.~Girov yeropy<év (UBM. 8-t, 

6; 659 I e II B. CP R. 33, 2, 3) e i tolomaici 
r.FeaBvTEpo' yer;;py ~ i in un elenco di tutti gli 

officiali della città Tia..!7vp 1' (Grenfell a. Hunt, 
Greek pap. II n . 37) . Questa g iunta è da 
comparare forse coi posteriori conductores sorti 
dai coloni. 

3· Casse imperiali nelle jn'ovincie senalo1 ie. 
- É noto, che nelle p rovincie del senato g li 
imperatori mandavano dei procuratori proprii 
al pari che nelle pro\·incie da loro d ipendenti 
(l\1ommsen, Staatsrecht 2 p, 1005). Si tratta 
ora d i sapere se q uesti procuratori avevano 
ingerenza a nche nell'amministrazione finan ­
ziaria delle provincie senatorie per la riscos­
sione dei tributa e l'amministrazione della 
cassa, come il l\Iommsen crede, oppure se 
in q uelle essi avevano altre funzioni, come 
sembra essere opinione dell' Hi rschfeld (Unters . 
p . 14 seg.). Prima di rispondere a tale quesito , 
vogliamo raccogliere le t raccie dell'ammini ­
strazione finanziar ia imperiale nelle p rovincie , 
nel che si tratta d i vedere quali siano stati 
g li officiali imperiali delle casse e della can ­
celleria nelle capitali delle provin cia stessa. 

E innanzi tutto in 
ASIA ci è provato (St rabo r 3, 2, 3) che dal 

tempo d i Augusto vi furono dei procuratori e 
che essi vi banno esercitato un ufficio molto 
importante (Hirschfeld, U ntesr. p. 16. Asia p . 
724). Anche officiali eli cassa e contabilità non 
vi mancavano. 

Cassa. 
M. U!pius [Aztg. lib.] Repenti[mts qtti di­

s]pensavi[t in provin]cia Asia [mmù tt·igùz]ta 
C . III 7T3o. 

Salvimms A ug. 11. verna dispensa/or ratio­
ttis extmordinariae C. II I 7 r 27 . 

.. .... cus Augusto[ntm lib . a]diutor tabnt(a­
r ii) p1'[ov(i11ciae) Asiae] ex disperzsat(ore) ar­
k(ae) mag(ister) o[ffidalium] C. III 6075 se­
condo i supplementi del ì\Iommsen. 

Pmtlus Aug. [n.] venm arkar1\ius)] C. II I 
7132, 
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Apo!lonius Attg. n. verna arcarius provin­
ciae Asiae C. III 6077. 

Tabttlarùmz. 
Earilms Aug. lib. tabu!ar(ius) provi11c(iae) 

Asia[e] ...... 'Ea~tyo[çJ 2.E8aaTov ~r.EÀEv~[Ej­
poç Ta..f3Àa~t~ç bra..~x:e~.ç 'Aaia..; C. lll 6o81 
= 7121. 

SpectalltS A ugg. 11 . lib . adùt!(o1·j tabul(m-ii) , 
2'.7rÉXTct.Toç 2Ef3B. ~r.EÀEV~Epoc; Bo n~(òç) ra..­
f3Àa..~Ìr;;v C. III 6574 = 7126 cr. 6075. 

.. ... Àoc; ~1rÒ Ta..BÀa..pt[rov] C. lll 6oS2 . 
CoUegium J1Iaguum et J1I;'nervùmt tabula­

r iomm C. III 6077 !in. 7· 9 cf. ii qni stmt 
in tabulario Ep!tes[i. 

Comme11fm·ium . 
Co!legiztm Faustinianum comme11tariensùntt 

C. III 6o77. Oltre a q uesto è ricordato (C. I II 
6077) un coltegium labellariontm ed uno de­
Cttrimmm. Questi ultimi son for e p reposti ad 
una dewria di adiutori, bassi officiali di can­
celleria, di cui sicuramente parecchi v'erano 
nelle g randi ca ncellerie, cf. la partizione degli 
apparilo l es secondo decurie e i decurion i nel 
basso personale d i corte in C. V I 5747: deCiwio 
cubictarius. Dessau 1554. Doni 17, r. S. 

1887 p. 187 . 
AcHA IA ed EPIRUS. Cassa : 
Sagaris A/cimi Aug. ser(vi ) t•el'llae arcari 

prov(ùzciae) Ac!taiae vicar(itts) . Il I 556. V 
88 t8 cf. lli 7278 . 

Com me 11 tarilmz . 
[C]allis[t]us Aug. [!]ib . ab commentaris 

E piri et Ac!zaiae C. Ili I 2298. 
CRETA. Tabularium: 
111. .rlurelius Attgg. lib. E uewer(us) labn­

l(arius ) sacrarzmt peC1mial1tm p1 ovinciae C1·e­
tae Dessau 1496. 

GALLIA NARJJONENSIS. Cassa: 
E rasinus dis[p(e11sator)] A tt[g(usti )] C. XII 

4475· 
Tabularimn: 
Attrelius Saturio ex [t ]abul(ario) provùt­

c(iae) .. ... N m-b(o?Jensis) C. XII 4254 cf. colle­
gimn tabe!lan'orum C. XII 4449· 

BA ETICA: 

[Am'(elius) Fa]nstùws A ugttslo[ntm libe1•]tus 
commenlariensis provinciae Battic(a)e C. II 
6085, morto sulla via della Betica nelle A lp i 
cottie . 

Nelle altre provincie senatori , come Sici­
lia, !\lacedon ia, Bitinia non si incontrano of­
ficiali di cancelleria e di cassa, hencbè non vi 
manchino dei procuratori. Per la S icil ia v. 
K lein, F asten de Provinzen, Si ilien und Sar­
dinien p. 179-188; per la Bitinia llrandis, Pauly-
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Wissowa , R al E ncykl. III , I p. 527 segg. 
533; per la Macedonia e Cyprus v. Liebenam, 
Laufbahn p. 48· 

Lasciando per ora da parte l'Asia, circa il 
carattere di questa am m in is trazione finanziaria 
nell e altre provincie senatorie c i dà molta luce 
la corrispond enza fra Tra ia no e Pli nio . Nelle 
e pistole 27. 28. l:l4 . 85 si nom inavano tre pro­
curatori dt: ll a Bithynia: Virdius Gemellus, 
certo procu ra tore provinciale e due li berti: 
[ i\1. Ulpiu: l 1\ laximus e [~ I. Ulpiusj Ep ima­
chus. Il loro ufficio principa le dovè essere 
l 'amministrazione del patr imonio, siccome si 
può ded urre dalle parole di Plin io (ep . 85) in­
torno a l\laximus: « rei tuae a mantissimum :. 
sicchè la 1·~s prindpis no n può essere altro 
che il patrimonio. !I la questo l\Iassimo altrove 
(ep. 28) è espressamente ch iamato coadiutore 
di Virdius Gemellus. Insieme a quest'ufficio i 
procurator i però attendevano a nche ad altri; 
così p. e, v diamo (ep. 27) q uel Maximus 
mandato p(:r acq uistare g rano nella Paphlago­
nia, probabilmente per il bisogno dell'annona 
(fnunentum coe111ptnm v. sopra p. cf. il 
procurator ad mmonam provinciae Narbonen­
sis et Liguriae C. XII 622. Annona p. 484) . 
Nella e pistola 84 il procuratore p rovinciale 
col suo coa i iutore Epimachus appare in una 
commissione riguardante i bona vacantia, per­
chè q uesti se non alla città eli icaea dove­
vano appartene re al fiscus . Adu nq ue s i deve 
am mettere che ne lla provincia senatoria dove 
no n esiste\ a una speciale amministrazione del 
pat rimonio, come e ra in Africa, i procuratori 
provinciali s tavano appunto per q uesta e in ­
sieme a nche per altri interessi imperiali o fi­
scali. La quale conclusione è confermata a n­
che da altri fatt i. Come si è eletto in Africa 
ma ncavano procuratori provinciali, perchè ivi 
l 'amministratione patrimoniale era molto svi­
luppata e i procuratori patrimonial i avevano 
a nche altre funzion i fiscali. In Creta (Des­
sau, Inscr. Sei. r 496) Euemerus si ch iama 
tabztl(arius) sac1 antm pecuniarnm, titolo che 
certo si riferisce principalmente a l patrimonio. 

S i è già v s to innanzi, come nell'Asia i pos­
sedimenti imperiali aves ero una grande este­
sione. Ora l 'amministrazione el i ques ti mette­
va capo al procuratore provinciale e acca nto 
a lui si vede una larga categoria di subalterni. 
Ma q uesto ufficio non basta per ispiegare la 
posizione a,J ta di questo procuratore; g iacchè 
là dove come in A frica il patrimonium e ra la 
cosa principale troviamo soltanto procuratori 
patrimonial i 'icchè la competenza dei procu-

; 
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ratori d eli' Asia doveva estendersi anche alle 
imposte dello Stato. La cosa più verosimile 
è , come ha congetturato il !lfommsen e l'Hi r­
schfeld (U nters . p. 14 segg.), c he in Asia ol­
tre alle rendite del patrimonio anche il testa­
t ico si raccogliesse nella cassa imperia le in 
Ephesus, la quale ne l linguaggio popolare si 
ch iamava rpiaxoç 'ErpÉato<; (cf. Wood, Discov. 
of Ephesos, lnscr. from tombs n, 6 cf. Mena­
die r , Q ua conclicione p. 6) . 

4 · Casse t'111periali provinciali ùt Roma. 
Per ·questa imposta del testatico pagata 

nella provincia dell'Asia v'era in Roma una 
cas~a specia le col nome di fi eu Asiaticu . D i 
esso si conoscono due procuratori, uno del 
tempo di Domiziano (C . VI 8~70) , l'altro di 
ì\1, Aurelio (A llmer et Dissard, l\Iusée de 
Lyon r p. 238). L'ultima delle iscrizioni, che 
vi si riferiscono e che spesso è stata letta 
male (p . e . Liebenam Quaestiones p . rr) 
a mio avviso va letta così. fii. Aurelio A ug. 
lib . .. .. . (cognome) proximo a memoria i t(etn) 
a co[mm(e11lariis)] oppure a co[dic(illis)], pro­
c(uratori) jisci Asiatici. jt·oc(t~ratori) provin­
ciantm Lugudun(ensis) [et Aquit(anicae)] , An­
lt[iJa 111r y]rina coniugi ùzco[mp(arabili)]; vi­
,-r:(it) etc. La g randezza delle lettere d iminui­
sce nell'ultima linea . Proximus a memoria et 
a codicillis (cf. Friecllaeuder, Sittengesch. 16 p. 
191) era il nos tro Aurelio certo rispetto ali ' im­
peratore e non g ià a i due procuratori come 
credono l ' AIImer e il Dissard. Intorno a i su­
baltern i del fisws Asiaticus v. Asia p. 726 . 
ll materiale presente non offre maggiori noti­
zie sulla natura eli que to fisco. 

U na cassa simile e ra il 
fi scu Alexandrintrs v. Alexandri a p . 48r cf. 

il piombo con la iscrizione Fisc(i) Alexandrini 
del tempo di Adriano (Rostowzew, Rev. nu­
mism . 1897 p. ro dell'estratto). Questo fisco 
secondo il Mommsen (Hirschfeld, U nters . 14, 2) 
e ra la cassa in cui si versava il testatico pagato 
dagli Egizii e d i sopra ricordato. Ma non pos­
siamo accettare q uesta opinione. E innanzi tutto 
non è punto necessario d i comparare il fisco A ­
lessandrino piuttosto col fisms Iltdaicus che col 
Galliws e qu indi non si può considerarlo per 
una cassa des tinata ad una determinata impo­
sta. Inoltre si è visto innanzi, che la Àa.oygrx.rpirx 
e ra una parte degli &.gyugtx.X la quale non e ra 
amministrata in modo particolare. S i aggiu n­
ga, che in questo modo come s i è de tto sotto 
jisctts Atexandrinus il nome rimane inesplica­
bile . !\folto più probabile è l'opi nione del De 
Ruggiero (Bull. dell'Istit. di dir rom. l p. 
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n6 segg.), il quale pone la fondazione del fisco 
nel tempo d i Vespasiano, e crede che in esso si 
versasse il testatico degli Alessandrini (Dio 
Cass. 66 , 8) . Questa imposta era ri scossa dal 
procurator dioecescos Alexmzdriae (C. JII 43 1 

sr.l dlO tXn6EO.Jç ['AÀE~IX~dgeio:ç ] C. lll71 16). 
Solamente a nostro avviso, in esso si versa­
vano tutte le imposte degli Ale~sandrini, tanto 
il testatico, quanto q uelle sulle case (Amm. 
Mare. II, 6 cL l\ lommsen, Statsr 2 p . roo4, 2) 

e forse anche altre che D ione Cassio (1. c .) 
comprende sotto i r.oHix. rÉÀn e le quali forse 
formavano una speciale mtio, diversa cosi dalla 
ratio usiaca, come dalla ratio dioeceseos. 

Anche dai F lavii fu isti tuito il 
Fiscus lu!laicns e propriamente per la nota 

imposta pagata dai G iudei e c he prima spet­
tava al tempio in Gerusalemme e poscia a 
quello d i Giove Capi tolino (l\lommsen in Hi r­
schfeld, U nte rs . p . 14, 2. De Ruggiero l. c .). 
Degli o fficial i ad esso re lativi è noto un T . 
FlavùtS A ug. lib. Euschae1!lon, proc11mlor ad 
capitularia ludaeonon (C. VI 8604); il nome 
ci è noto anche da monete d i erva (Eckhel. 
D. n. VI, 404 . 327. Cohen, !\led. imp. 2 p. 

6 n. 54-57) . 

IV. Casse dei vectigalia. 

L'ammin istrazione dei vectigalia fu a poco 
a poco presa dagli imperatori , in quanto che 
essi da pprima sottoposero a un a severa vigi­
lanza le società degl i ap paltatori e i singoli 
appaltatori, poscia resero di retta la riscossione 
di un vectigal dopo l'altro (v. Condnctor). 
Q uesto mutamento ebbe per effetto che le 
rendite dei vectigalia a mano a mano furono 
sottratte ali' aerarium Satunzi e messe a di ­
sposizione dell'imperatore. Qui vogliamo se­
guire questo passaggio pei singoli vectigalia 
nella misura che ci è concessa dal presente 

materiale . 
r. Portoria. - Altrove (v. Conduci or p. 579 

seg.) abbiamo esposto come la riscossione dei 
dazii gradatamente divenisse imperiale e prima· 
mente così, che accanto a q uasi officiali ri ­
scotitori quali erano i condudores, i quali sol ­
tanto nel nome rimasero appaltatori. fossero 
procuratori imperiali coi loro subal terni. I 
p rimi officiali a noi noti abbiamo già attribuiti 
al tempo dei F lavii . Ma sui quesiti in quale 
tempo è da porre il passaggio del danaro dalle 
mani del senato in quelle dell'imperatore e in 
che modo esso avvenne, due risposte sono 
possibili: o l' imperatore r ictvè l'importo dopo 
la creazione degli officiali di controllo e la de-
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fini tiva aboli zione delle antiche società di ap 
paltatori, ovvero insieme con l'in tero passag­
g io dell'amministrazione e della riscossione in 
persona di lui. Ciò che potrebb darc i la so­
luzione è l'esame dell e notizie che abbiamo 
intorno a lla amministrazione centrale daziaria 
in Roma; se insom ma si potesse dimostrare , 
che ivi esisteva un' amminist razi ne imperiale 
con la sua propria cassa, il qu sito sarebbe 
sciolto e ciò, com 'è chia ro, ne l solo caso che 
le nostre notizie si riferissero a un tempo certo. 

Notizie si hanno per i seguenti dazii: 

Quadragesima Gallianmt : 
Priscus A ttg. l . pro(curator) fiJI P(ttblico­

rttm) Afr(icae) et X L Gallim-(um) C. X 6668 . 
Che esso sia appartenuto ali 'amministrazione 
centrale è dubbio, avendo Prisco potuto oc­
cupare i due ufficii l'uno dopo l 'altro. 

PLacidus Caesaris ex statione • ' L Gallianmt 
C. V l 8592 cf. 8593. 

Juw ndus Aug. lib. actor XL Gal(liamm) 
C. VI 8592. Q uesti due invece appartengono 
a li 'amministrazione centrale. La data delle 
iscrizioni è ignota; fo rse la seconda rimonta 
al sec. I. 

Qttaituor publica Ajricae: 
La iscrizione relativa a Piiscus e innanzi 

citata (C. X 6668) non serve al nostro scopo 
e le due urbane C. VI 8589 e 8590 possono 
anche essere d iversamente supplite . 

Publicum partorii llly 1·ici: 
Una sola iscrizione urbana (C. VI 192 1) 

sico rda un officiale di questo publiwm: Ne­
ritus divf [Claudii l(ibertus) ... .. . vect(i!{alis)] 
Jllyrici. E incerto quale oflicio egli abbia oc­
cupato; il i\1ommsen supplisce come esempio: 
tabnl(arius ). Che egli abbia fu'lzionato in Ro­
ma è possibi le ; ma egli potè anche aver ser­
vito nell'Illyricum e in Roma esser seppellito 
perchè la sua famiglia e ra di Roma . 

Noi dunque non possiamo g iungere a con­
clusioni sicure rispetto ai portoria. Una a m­
ministrazione centra le imperiale vi fu certa­
mente, fo rse sudd ivisa a seconda de i d istretti 
daziarii; ma quando essa sia orta e se per 
ogni sezione vi sia stata una cassa, non vi è 
modo di appurare. Ciò che è certo si è che 
non vi fu in Roma un direttore generale per 

i podoria. 
2 . Vigesima libertatù. - teglio informati 

siamo della vig-esima libertatis. Abbiamo no­
tato innanzi (p. 58 1) che già al principio del­
l' impero avvenne un(! modificazione nella ri­
scossione di questa imposta, e non sa rà erro­
neo l' affermare, che con tale modificazione 
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sorse anche una speciale cassa imperiale per 
q uella. E il no me eli q uesta cassa fu 

~' i scn Ji htw l·at is et Jlecul io t•um . L'Hirschfelcl 
(Unters . p. 71) e il Cagn at (Impots inclir . p . 
r 57) sosten rçono che la fondazion e el i ques to 
fi sco appar tenga appena al secolo II ed è 
contem pora neo al de fi niti vo passaggio della 
r iscossio ne ne ll e mani eli officiali imperial i. 
Nondimeno iscr izioni venute in luce do po mo­
strano come q uesta opi nione sia infonda ta. 
Officiali di q uesto fi sco e dell'amministrazione 
cen trale a noi not i sono i segue nti : 

Prnctt1'alores: 
ft1artialù .. .. [proc.? }Ì.j'c]i libe[rtatis] C. VI. 

8srs. 
T . A el(ius) Augg . lib . Sailt1'1ti11(us) proc(1t­

ratot') fisci libet'/alis et pecu!ioJ (mu) C. V I 
8450. 

T abJtlarium : 
T i . Claudius A11g. [lib.] Primimms, tabttla­

[r(ius) .f(isri) lib(értatis)] et pemliorum C. VI 
8450 a. 

Gmtus A ug. lib . ...... . C, VI 77 2. 
U n ig noto libmr(ius ) ..... pewh'o ..... C. VI 

8450 h. 
A li 'am min istrazion e centrale a ppa rtiene an­

che q uell' Epaphra A ug . l . A tiicimms tabula-
1'(ius) Caesar(is ) XX lib(e1·tatis) del te mpo el i 
Claud io C . V I 845r. Un a pa rticola re statio 
p eculio1'1t111 ci è a nche no ta da fi s tole acq ua­
rie (Lanciani, n. 484). Le isc rizioni su cita te 
C. V I 8450 a . e specialmente 84 5: d imostra­
no che l 'azione assorbente degli impe ra tori • 
nell 'ammin is t razio ne eli questa imposta è mol­
to più antica di qua nto prima si crede va . Il 
fisms libertatis esis teva già sotto Claud io , 
q uindi non \' i è d ubbio che già il muta mento 
nel sistema del! 'appalto cagion ò il pa reggio 
della entrata a favore dell 'impera tore . La ri­
forma ave \'a una unità . Co lla modificàzio ne 
del sis tem a d i appalto e colla creazione di un 
con trollo im p riale l ' imposta di fa tto venne 
tolta a li 'amministrazione ed alla vig ila nza de l 
senato e perciò non v'e ra pi Lr ragione che la 
re lat iva rend ita Auisse nell 'aerm-ium Sat1tnti. 
E come non v 'e ra un eq ui vale nte imperiale 
di questo rario così si fu costre tti per quella 
rendita di creare una nuo va cassa imperiale , 
la quale fu posta sotto l 'a lta d irezione dell ' a 
1'atiollib ~ts : la ca rrie ra eli i\ Iarti alis e d i T. 
Aelius Saturn inus m ostr a no che amendue era­
no stati oflìc iali dell 'ammini strazio ne fin a nzia­
ria centrale . Tutti g li indizi q uin di ci inducono 
a porre la riforma al tempo di Claudio . Per 
r agione di ana logia poi si ha d ir itto di rite -
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nere un simile svi luppo -anche per i portoria; 
soltanto che ques'ti essendo più im portanti, 
que llo svil uppo fu pi(r graduale : al senato fu 
un o dopo l 'altro tolto un d istrett~ e non tutta· 
l 'entrata co me a vvenn e con la vigesùlla. E a 
mis ura che si sottraeva ad esso un distre tto 
si fo ndava in Ro ma una cassa spec i ~ l e . 

Con la vigesima libe1' tatis era p robabilmen­
te riunita la vi;resima q ~tinta venaliwn manci­
piormn; sicchè questa e bbe la stessa sorte eli 
quella (c f. Cagna t, Iinpo ts p . 234). 

3· Vigesima lte1'edifatium. - D i sopra (II 
p. 582) si è g ià visto in c he m odo avveniva la 
r iscossione della vigesima lteredita fium . E 
altr ove (Aet•arium p. 308) si è pure detto come 
la rela tiva rendi ta fosse versata nell 'aerm'Ùtm 
milifm-e. L ' Hirschfeld {Un ters . p. 64) crede 
ch e col mutame nto avvenuto nell 'amministra­
zio ne eli q uesta im posta, cioè coli ' introdursi 
della riscoss ione diretta, probabil men te sotto 
Ad riano, fu istitu ita una cassa speciale, sezio­
ne del fisws. Egl i viene a questa conclusio ne 
per mezzo de lle espressioni come XX fisco 
intulit (C . I I I 171 7), fis<o /raudi esse (Dig. 
30, II 4, 14); e si potre bbe come prova ad­
durre a nche l ' iscr izio ne (C. IX 2565 ): Q. A · 
?Tltutius Q. f Vol. lustus .... [adv]ocabts fisci 
slaf(io11 is) !teredifati(nm). i\ la la deduzione è 
info ndata . Il testo de l Diges to appa rtiene al 
te m po d i Settimio Severo e Caracalla e le 
iscri zioni non sara nno state poster iori. Ma a p­
punto in q ue l tempo si hanno fJ1'aefectz' d i 
que ll 'era rio . Quell t: espressio ni poi mostra no 
soltanto, che dopo Adria no l'aerat'Ùtm mili­
tare e ra sempliceme nte una succursale del fi ­
sco stesso, me iit re il nome liscus in q uell 'e­
poca è usato per indicare tutte le finanze 
im peri ali. 

La centesima 1'ernm vellalimn ebbe proba­
bilmen te la m edesima sorte della vigesùna 
hereditatittm, 

4· Vectigal lenociuii. - È una dell e tasse 
(r ÉÀor; 7l'O~YtY. ov , Èra.t~ IY.ov) istituite dagli im­
pe rato ri e imposta sulla etère e i le noni. F u 
Ca li gola che la in trodusse in Roma e ne lle pro­
vincie (S ue t. Ca l. 40), men tre già pri ma, fo rse 
im porta ta da lla Grecia ( Boeckh, Staatshaushal­
tung r 3 p. 404 seg.) , essa esisteva nell 'Egitto 
e faceva parte del :XE tpamx~ tov . D apprincipio 
fu data in a ppa lto, come usava in Egitto prima 
e do po, (sotto Ti berio in A rsinoe, e nel r ro· r 
in S yene v. sopra ); più tard i fu riscossa da 
sold ati (Suet. l. c . T e rtull. de fuga in pers . 
19. C. III 13750 lin. 36. 57 · 37· 46 . Gothofr. 
ç.d Cod. T heocl. 13, r, r ), p robabilmente da. 
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quelli, che stavano a dispo~izione dei procu­
ratori delle provincie (v. più sotto). Secondo 
l'autore della vita d i Alessandro Severo (24) 
la tassa prima era versata n eli' a e rarium sa­
c rum, che Gothofredo ritiene essere l' aerat·izmz 
Satm'lli; poscia essa sarebbe stata per dispo­
sizione di quell'imperatore destinata per edi­
fizi della città . l\Ta è molto dubbio, che l'ae­
rarium sacrum sia stato identico coll' aerm-iwn 
Sa turni; infatti quel titolo non è che la tradu~ione 
di IEpc:.hcx.ToY TCI.fJ.lEt.oY , éhe è usata ordinaria­
mente per jiscus siccome l'insieme delle casse 
imperiali. Inoltre se anche l'imposta al tempo 
de\! 'appalto era ancora un publicum e si ver­
sava nell'ae•-arùtm, col passaggio della riscos­
sione ai soldati, che probabilmente operavano 
sotto la direzione dei procuratori, la cosa dovè 
mutare e la rendita essere versata in una delle 
casse imperiali, e forse, come per altre rendite, 
anche per questa vi fu una cassa speciale. 
Alessandro Severo la dest inò d irettamente 
alla cassa operum p ublitorum o alla ratio ur­
bica (Hirschfeld, U nters. p . rsS) . Rimane 
soltanto incerto se ciò sia avvenuto r ispetto a 
tutta la rendita o a quella riscossa pér la ci ttà 
di Roma. A ogni modo questo provved imento 
fiscale non ebbe l'importanza att• ibuitagli dal 
biografo di A lessandro, t rattandosi sol tanto d i 
un mutamento di destinazione. 

5 · Vectigal gladiatorium. - Esso ci è no to 
dal frammento di un senato consulto trova to 
in Italica nella Baetica (C . II 6278 = Bruns. 
Fontes n . 6o) . Nel documento è espressamente 
detto che questa tassa non si riscuoteva per 
conto del senato, ma dell'imperatore (lin. 5· 
6. 7 e passim: jiscus. 7: omnispecunia lzorum 
principmn a proposito della rendita d i questa 
tassa). E ssa era pagata dai !anistae agli o ffi­
ciali finanziarii, cioè i procuratori dei r ispet­
tivi distretti . È ignoto in quale cassa essa sia 
stata versata: la iscrizione parla in g-enerale 
di jiscus (cf. 1\lommsen, EE. 7 p. 419. C. Il 
p. 1036. Kniep, Societas p ublicanorum p. 70, 
7 I. !78). 

6 . Vcctigal foriwlarium et ausarium p ro­
mercalùmt. - Questo daz io di entrata che 
pagavasi alle porte' d i Roma (C. Y l 1o r6. 
31227 cf. 859-l) era amministrato dall'impera­
tore. Esso era dato in appalto a mancipes . 
l\Ia la vigilanza era affidata a ufficiali impe­
riali, come ci è mostrato dal regolamento d i 
ì\I. Aurel io e L. \"e ro. Questi 111ancipes erano 
p robabilmente q uasi oftìciali (cf. C. VI, 779: 
Primio vectigalis viliws e sopra p. sulla 
Vigesima he1'editatium e libertatis). S ulla 
cassa relativa non si ha notizia. 
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I bona caduca, vacantia e daumatontm ap­
partenevano anche a ll ' imperatore (v. Bona­
C.aduca. - S ulle diverse multe v. Multa). 

7. lJfetalla. -Abbiamo g ià d in ostra lo ( li p. 
583 segg.) . che le m i n i ere erano in parte pro­
prietà dello Stato e in parte comprese nel pa­
trimonium dell'imperatore. Le J·rime si consi­
deravano come publicum, come probabilmente 
nello stesso modo e ra considerato il vectigat 
pagato dai privati come possessori delle mi­
niere (v. sopra l. c.) . Dietrich, Bei rage zur Ken­
ntniss des rOm . Staatspachtersystems p. 30 
l\1arquardt, Staatsver\\' 2 p . ?54) . L'amministra­
zione delle miniere del lo S tato c i è nota per 
quella della Gallia e ddl' lllyricum. Nella Gal­
lia sono tali principalmente le fert·ariae (v. 
t'ennm p. 62 segg .). Le mini re s tesse e il 
canone pagato dalle miniere dei privati e rano 
date in appalto (v. l'o ntluetor p . s -l), e a capo d i 
tutta l 'amminist raz ione stava un procurator, 
che risiedeva in Lugudunum e aveva una 
cassa e una ca ncelleria. per sè . Solamente è 
dubbio se questo z•ectigal sia s a to una parte 
delle rendite provincial i e la rendita sia stata 
versata nella cassa della provincia, per modo 
che l'arca (errariarum sia stata soltanto una 
sezione di quella cassa della a llia; ovvero 
se questo publicuw al pari de ~1 i altri abbia 
avuto un'amministrazione centrale in Roma. 

Per la p rima ipotesi sembra che stia la ci rco­
stanza che un tabulm·ius ration(is) ferra?"ia­
ri(ttm) (Al lmer et Dissard, Musèe de Lyon 
r p. 135 cf. p . 231. 232 n . 42 dove nell'ulti­
ma linea io leggo rat(ionis je1 rar]ia[ntm]) fa 
la dedica al procuratore della Lugdunensis e a­
q uitanica. Oltre a ciò sembra che mancasse u n 
direttore generale per le imposte in Roma e 
in genere qualunque traccia di un'amministra­
zione centrale; il prowrator ferrariartmt Ostis 
(Dessau Inscr. 1442) dovè ess re stabi lito in 
Ostia per l'amministrazione d i prodotti delle 
fe rrie re imperiali, che si spedivano a Roma 
per via di mare. Non sarà q uindi erroneo 
l'affermare che l'arca ferrariaru•Jz di L ugu­
dunum fu una sezione del fiscus della Gal­
lia, tanto più che questa era una provin­
cia imperiale. Le miniere della Gallia furono 
probabilmente prese dall'amm.nistrazione im­
periale subito dopo il r iordinamento delle pro­
vincie istituito da Augusto. 

!\la la stessa cosa è d ifficile che sia avve­
nuta nell'Illyricum, dove abbiam veduto (v. 
Comluctor p. sS-l c f. ~'errnm p. 64) che estesi 
distretti composti di più pro,·incie stavano 
sotto un couductor e forse lo stesso dovè esser 
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L'ouvrage que nous publions sous le titre qu' on vient de lire a pour but 
de réunir en quelques volumcs peu cuuteux et faciles à manier, tout ce que l'an­
tiquité nous a légué d'inscriptions romaines ou grecques méritant de fixer l'attention. 

L'accueil qu' il a dcjà recu d'un public d'élite nous a prouvé qu' il arrivait 
à son heure et répondait à un bcsoin. L'épigraphie n'est plus, en effet, une scien­
ce abstraite dont les seuls initiés comprennent l'intérèt. Bien peu d'érudit. se dis­
pensent d'y recourir pour lcurs études du passé, parce que les inscriptions, per­
sonne n' en doute, constitt1cnt un guide sur, dont on ne saurait s'affrancbir sans 
s' exposer à des mécomptes. 

Notre ouvrage, écrit en latin, sera divisé en quatre volumes. Comme on 
pourra s'en rendre compte par l'extrait d'autre part, l c:>s inscriptions sout don­
nées, dans chaque volume, non pas sous leur forme lapidaire, mais en caractèr es 
courants; ellcs sont de plus dà•doppées, c'est - à - dire sans abréviations d'aucune 

,sorte, ce qui les met à la portée d'un plus grand nombre de lccteurs, la dispo­
sition typographique que nous a\·ons adoptée permct du rcste de reconstituer 
facilement le texte primitif, ainsi qu' il se présente sur la pierre on sur tel autre 
objet qui l'a fourni . 

1 ous avons groupé Ics inscriptions par provinces; toutefois, lorsqu' une pr o­
vince fournissai t un nombre d'inscriptions trop considérable, nous l' avons sub­
divisée en régions. Un exemple ùc cettc subdivision est donné par l'un des vo­
lumes en cours de publication, don t nous reproduisons ci- après une partie du 
sommairc : 

Inscl'iptiom•s regionis Italire pdmre 
a) Latù z•eterzs 

l. Insçriptiones sacrae. - II. Inscriptiones Augustorum domusque Augustae.- III l nscrip­
tiones nmgisLratuum populi Romani. - IV. Jnscriptiones apparitorum et servorum pl'lblicorum. 
-V. Fa>ti et tituli sacerdotum publicorum populi Romani. - Vl. Latercula et titul i m1litum. -

II. Tituli of!ìcialium augustorum. - VIII. Tituli municipales. - IX. Tituli ufficialium et a rti­
ficum. - X. Tituli ad ludos pertinentes. - Xl. Inscriptiones sepulcrales. - XII. Inscriptiones 
variae. - XII I. Instrumenta. ~ XIV. Inscriptiones christianae. 

b) Latù adù:dt" d Campanùte. 
l. lnscri ptiones sacrae etc. 

Le premùr volume, en préparation, sera consacré aux inscriptions de Rome. 
Le second volume, en cours de publication et rédigé par M. le profr Dante 

Vaglieri, comprendra toutes les inscriptions de l'Italie, Rome exceptée. 
Le troz's1èrne volume, en cours de publication et rédigé par M. Emile E péran­

dieu, sera consacré aux provinces occidentales de l'Europe età l'Afrique romaine. 
Enfin, le quatrième volume, en préparation, contiendra les inscriptions d es 

provinces. orientales de l'Europe, de l'Egypte et de l' Asie. 
Chaque volume formant un tout parfaitement indépendant du restant de la pu­

blication, se composera de 40 fascicules environ et sera pourvu dé tables méthodiques. 
Le prix du fascicule de 3 2 pages, grand in - s· à deu.x colono es est de I 

f75 pour les a bonnés à deux volumes au moins, et de 2r pour les abonnés à un 
seul volume. Une remise de o f25 par fascicule sera accordée aux 300 premiers 
souscripteurs. 


